
 

Corso di Laurea magistrale in Economia e 
Gestione delle Arti e delle Attività Culturali 
 
Tesi di Laurea 
 
 
 
Non solo PIL. 
Il peso della cultura negli indicatori di 
benessere 
 
 
 
 
Relatore 
Ch. Prof.ssa Stefania Funari 
 
Correlatore 
Ch. Prof. Alessandro Minello 
 
Laureanda 
Elisa Papa 
Matricola 845691 
 
Anno Accademico  
2014 / 2015 
 
 
 
 



 

 
 
 
 



INDICE

INTRODUZIONE ………………………………………………… pag. 6

CAPITOLO 1: COME  SI  E’  GIUNTI  AL  SUPERAMENTO 

DEL PIL………………………………………..... pag. 10

1.1 Breve introduzione filosofica al concetto di felicità e qualità

della vita ………………………………………………….. pag. 10

1.2 Nascita e crisi del Prodotto Interno Lordo ……………….. pag. 18

1.3 Nuovi concetti di felicità e benessere …………………….. pag. 23

1.4 Il Rapporto Stiglitz ……………………………………….. pag. 30

1.5 La situazione in Italia …………………………………….. pag. 34

CAPITOLO 2: GLI INDICATORI SOCIALI ………………..... pag. 38

2.1 Oltre il PIL ……………………………………………….. pag. 38

2.2 Il “Movimento degli Indicatori Sociali” ………………….. pag. 41

2.3 Premesse teoriche sulla determinazione di un  indicatore  di

sviluppo e di qualità della vita ……………………………. pag. 43

2.4 Tipologie di indicatori e loro evoluzione…………………. pag. 45

2.5 Tecniche di costruzione di un indicatore sociale …………. pag. 51

2.6 Raccolta e diffusione dei dati ……………………………... pag. 55

CAPITOLO 3: PRINCIPALI MISURE DI BENESSERE, 

ITALIANE E INTERNAZIONALI ………....... pag. 59

3.1 Gross National Happiness (GNH) ……………………….. pag. 59

3.2 Human Development Index (HDI) ………………………... pag. 69

3.3 Genuine Progress Indicator (GPI) ……………………….. pag. 72

3.4 Measures of Australia’s Progress (MAP) ………………... pag. 74

3.5 Happy Planet Index ……………………………………..... pag. 84

3.6 Canadian Index of Wellbeing (CIW) ……………………... pag. 86 

1



3.7 Better Life Index ………………………………………….. pag. 92

3.8 Gli indicatori di benessere italiani ………………………... pag. 95

Appendice: Tabella riassuntiva degli indicatori sociali ………... pag. 112

CAPITOLO 4:  LA  CULTURA  NEGLI  INDICATORI  DI 

BENESSERE …………………………………… pag. 113

4.1 Primo approccio alla cultura: etimologia e significato …… pag. 113

4.2 Gli Osservatori culturali italiani ed europei ……………… pag. 123

4.3 Che cosa dicono i numeri sul settore culturale …………… pag. 126

4.4 Come una piccola esperienza può cambiare molte cose …. pag. 141

CAPITOLO 5: LA CULTURA PER UN NUOVO MODELLO

DI SVILUPPO ……………………………........... pag. 147

5.1 Crisi e cultura ……………………………………………... pag. 147

5.2 Le Industrie Culturali e Creative ………………………….. pag. 149

5.3 Programmi europei e nuove fonti di finanziamento pubbliche

per le Industrie Culturali e Creative ……………………… pag. 161

5.4 Finanziamento privato …..................................................... pag. 165

CONCLUSIONI ………………………………………………….. pag. 167

BIBLIOGRAFIA ………………………………………………..... pag. 171

SITOGRAFIA …………………………………………………...... pag. 181

2



INDICE DELLE TABELLE

Tabella 2.1: Gli aspetti del benessere nel modello di Allardt …….... pag. 49

Tabella 2.2: Esiti derivanti dalla combinazione di fattori oggettivi

e fattori soggettivi del benessere ….......……………… pag. 49

Tabella 2.3: Reports sociali a livello nazionale per i Paesi europei .. pag. 56

Tabella 3.1: Gli indicatori del dominio “Salute” (GNH) ………….. pag. 62

Tabella 3.2: Gli indicatori del dominio “Istruzione” (GNH) …….... pag. 62

Tabella 3.3: Gli indicatori del dominio “Cultura” (GNH) ..……….. pag. 63

Tabella 3.4: Gli indicatori del dominio “Buon governo” (GNH)…... pag. 64

Tabella 3.5: Gli indicatori del dominio “Comunità” (GNH) …......... pag. 65

Tabella 3.6: Gli indicatori del dominio “Tutela della biodiversità” 

(GNH) ….......................................................................        pag. 65

Tabella 3.7: Gli indicatori del dominio “Tenore di vita” (GNH) ….. pag. 66

Tabella 3.8: Gli indicatori del dominio “Uso del tempo” (GNH)...... pag. 67

Tabella 3.9: Gli  indicatori  del  dominio  “Benessere psicologico” 

(GNH) …........................................................................       pag. 67

Tabella 3.10: Valori di massimo e minimo per ciascuna dimensione 

nell'HDI …………………………………………........ pag. 70

Tabella 3.11: La struttura del MAP ……………………………....... pag. 76

Tabella 3.12: La struttura del CIW ………………………………… pag. 88

Tabella 3.13: La struttura del Better Life Index ………………….... pag. 93

Tabella 3.14: Indicatori che compongono l’“Indice di qualità della vita

de Il Sole 24 Ore” ……………………………............ pag. 96

Tabella 3.15: Indicatori della macroarea “Ambiente” nell'indice 

QUARS……………..................................................... pag.100

Tabella 3.16: Indicatori della macroarea “Economia e Lavoro” 

3



nell'indice QUARS …................................................... pag. 101

Tabella 3.17: Indicatori della macroarea “Diritti e Cittadinanza” 

nell'indice QUARS ….................................................. pag. 101

Tabella 3.18: Indicatori della macroarea “Istruzione e Cultura” 

nell'indice QUARS ….................................................. pag. 102

Tabella 3.19: Indicatori della macroarea “Salute” nell'indice QUARS pag. 102

Tabella 3.20: Indicatori della macroarea “Pari opportunità” nell'indice 

QUARS………............................................................. pag. 103

Tabella 3.21: Indicatori della macroarea “Partecipazione” nell'indice

QUARS ………............................................................ pag. 103

Tabella 3.22: La struttura del BES …………………………………. pag. 107

Tabella 5.1: Variazione percentuale dei valori diretti e degli occupati

diretti (2012-2014) ……………………………………. pag. 158

4



INDICE DELLE FIGURE

Figura 1.1: La curva di Kuznets …………………………………… pag. 19

Figura 1.2: Rappresentazione del “Paradosso di Easterlin” ……….. pag. 24

Figura 2.1: La piramide di Maslow ………………………………... pag. 50

Figura 3.1: La cornice del progresso di una società ……………….. pag. 105

Figura 4.1: I domini culturali nel Framework for Cultural Statistics 

(2009) …......................................................................... pag. 119

Figura 4.2: Livello  di  coinvolgimento  nelle  attività  culturali 

(2007-2013) …................................................................. pag. 129

Figura 4.3: Indice di pratica culturale ………………………………. pag. 131

Figura 4.4: Mappa concettuale del dominio “cultura e tempo libero” .. pag. 133

Figura 4.5: Percentuale di tempo speso in attività sociali e in attività

culturali e artistiche (1992-2005)……………………..... pag. 134

Figura 4.6: Rappresentazione dell’Italia in base al dominio “Istruzione

e cultura” ……………………………............................ pag. 137

Figura 4.7: Spesa pubblica degli Stati membri dell’UE per attività

culturali (2011) ………………………………………... pag. 140

Figura 5.1: Occupati e valore economico generati dai diversi settori

della filiera creativa ………………………………….... pag. 155

Figura 5.2: Valore economico diretto per settore industriale nel 2014 

(mld€) ……………………………………………......... pag. 156

Figura 5.3: Occupati diretti per settore industriale nel 2014 (migliaia) . pag. 157

5



INTRODUZIONE

Pochi  sarebbero  disposti  a  negare  l’impatto  della  cultura  sul  benessere 

psicologico,  sociale  ed  economico,  quindi  l’influenza  indiretta  che  essa  può 

esercitare  su aspetti  della  vita  quotidiana  quali  la  longevità  o  la  soddisfazione 

della vita.  Ma è cosa ben diversa considerare la cultura come uno tra i  fattori 

determinanti  la  salute  e  il  benessere.  La  letteratura  e  gli  studi  recenti 

sull’argomento stanno concentrando la propria attenzione sugli effetti di questa 

componente nei diversi ambiti della sfera umana, cercando una possibile relazione 

tra  partecipazione  culturale  e  aspettativa  di  vita.  Questo perché,  può sembrare 

strano, il bagaglio conoscitivo e, più in generale, il sentimento profondo verso una 

propria identità culturale sono risultati essere le variabili più forti che influenzano 

la felicità di ogni individuo3. 

Non  è  facile  però  attuare  questa  inversione  di  tendenza  e  passare  da  nozioni 

prettamente  economiche  e  materiali  a  metodi  valutativi  che  tengano  conto 

soprattutto della percezione soggettiva del benessere. Fino a pochi anni fa, intorno 

alla  fine  degli  anni  Ottanta,  l’unico  parametro  di  misura  del  benessere di  una 

società rimaneva il PIL (Prodotto Interno Lordo). L’importanza mediatica aveva 

reso il PIL l’indicatore supremo della capacità di un sistema di produrre ricchezza, 

e “specchio, vero o presunto, del benessere economico medio dei cittadini”4 (PIL 

pro capite). Tuttavia, a causa soprattutto dei movimenti rivoluzionari che hanno 

interessato tutto il mondo alla fine degli anni Sessanta, si verifica un’alterazione 

della  percezione  della  realtà  e  si  passa  lentamente  e  progressivamente  da  una 

visione oggettiva e monetaria  ad una soggettiva  e ad una attenzione maggiore 

verso la  realtà  sociale.  E’  in  questo  contesto  rivoluzionario  che prende vita  il 

cosiddetto “Movimento degli Indicatori sociali”, un evento che ha messo a dura 

prova  l’impostazione  mondiale  dei  mercati  indirizzati  alla  crescita  economica 

3 Sacco, P.L., Tavano Blessi, G.,  Urban Regeneration, Culture and Happiness. Bridging Communities  
through Cultural Policies: A Theoretical Framework, Policy for Happiness, Siena, June 15 – 16, 2007.

4 Speroni D., I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, Roma, Cooper Editore, 2010, pag. 
75.
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misurata  attraverso  il  PIL ed ha portato  economisti  e psicologi  ad interrogarsi 

profondamente  su  cosa  le  persone  intendano  con  il  concetto  di  “felicità”  e 

“benessere” e sull’oggetto di tale felicità. Se raggiungere il benessere economico 

non porta  necessariamente  a  condurre  un'esistenza  felice,  allora  i  recenti  studi 

incentrati  sulla qualità della vita inducono a riflettere su quali  obiettivi  e quali 

prospettive  di  benessere  sociale  sarebbe  meglio  perseguire  al  fine  di  portare 

l’uomo e i suoi bisogni al centro di ogni decisione pubblica. 

E'  all'interno  di  questo  contesto  che  si  inserisce  l'approfondimento  esposto  in 

questo elaborato.  Il  primo capitolo  intende  presentare  la  lenta  ma irreversibile 

evoluzione che ha portato al progressivo cambiamento della percezione sul tema, 

ponendo  le  basi  per  una  nuova  visione  e  un  nuovo  approccio  al  problema. 

Partendo da un’analisi più filosofica, si è affrontato l’antico dibattito sui concetti 

di “qualità della vita”e di “felicità”, il cui significato è andato modificandosi nel 

corso della storia, portando alla rivalutazione dei molteplici fattori che connotano 

come soddisfacente  la vita  di  un individuo o di  intere  società.  Questi  concetti 

costituiscono la base fondante dei recenti studi che si sono occupati di benessere e 

che  hanno  portato  alla  crisi  della  supremazia  del  Prodotto  Interno  Lordo.  In 

quest’ottica,  viene dato ampio  spazio ad un particolare  contributo,  denominato 

“Rapporto Stiglitz”, vero e proprio manifesto di questa nuova era, la cui redazione 

è  cominciata  a  partire  dal  2008  per  volere  del  presidente  francese  Nicolas 

Sarkozy. Con questo documento, si è giunti alla conclusione che per rappresentare 

la  complessità  della  società  moderna  non  è  abbastanza  l’adozione  di  un  solo 

indicatore ed è stato proposto, in alternativa al PIL, un insieme di indicatori basato 

su più dimensioni.  Questo set deve però essere definito attraverso un processo 

democratico che veda coinvolti  i  rappresentanti  delle  diverse componenti  della 

società.

Il  secondo  capitolo  prosegue  lungo  questo  percorso  cronologico  che  porta  al 

progressivo abbandono dell’idea di  voler riassumere la qualità  della vita in un 

unico indicatore rappresentativo e sintetico. Si comincia ad intravedere la  volontà 

di abbracciare una visione più ampia del tema, e nascono così i primi tentativi di 

aggregazione  di  una  pluralità  di  dimensioni  sociali  difficilmente  stimabili, 

soggettive. Si passa poi ad una analisi più tecnica e teorica sulle varie tipologie di 
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indicatori sociali, gli obiettivi perseguiti da tali strumenti e le tecniche adottate per 

la loro costruzione. 

Il  terzo  capitolo  prevede  una  descrizione  degli  indicatori  sociali  ritenuti  più 

significativi,  perché  utilizzati  all'interno  di  programmi  di  ricerca  promossi  a 

livello nazionale e internazionale. In questa analisi ci si è soffermati sulla struttura 

dei vari indicatori, sui parametri utilizzati per la misurazione del benessere e sulla 

loro comparazione al fine di mettere in evidenza gli aspetti che sono considerati 

prioritari dalla maggioranza delle autorità pubbliche.

Il quarto capitolo entra nel vivo del discorso. Partendo dalle considerazioni fatte 

precedentemente, si è scelto di esaminare i diversi aspetti legati al benessere e al 

progresso  sociale,  con  particolare  attenzione  all’ambito  culturale,  cui  è  stato 

dedicato un ampio spazio di approfondimento. Nella prima parte del capitolo sono 

stati  sinteticamente  presentati  i  diversi  approcci  adottati  dalla  statistica  nello 

studio  dell'ambito  culturale;  si  è  poi  definito  il  metodo  per  l'unificazione  dei 

parametri  di  valutazione  delle  abitudini  culturali  della  popolazione,  con 

particolare  attenzione  ai  modelli  denominati  The  UNESCO  Framework  for 

Cultural Statistics (FCS) e il Leader Groups on Cultural Statistics (Leg). Infine, si 

è passati  alla  lettura  dei  dati,  ricavandone un quadro di insieme sul ruolo che 

ricopre la cultura sul benessere dei cittadini.  Un’esperienza riqualificante come 

quella  avvenuta  a  Firenze  nel  2010  e  denominata  “Forens  2010-Settimana 

Internazionale  dei  Beni  Culturali  e  Ambientali”,  trasformò  la  città  in  un 

laboratorio globale di  arte,  cultura ed economia ponendo le basi per un nuovo 

indicatore  di  sintesi,  il  Florens  Index,  capace  di  misurare  il  potenziale  e  il 

dinamismo  del  settore  culturale  e  creativo  di  un  sistema  territoriale  e 

conseguentemente operare un confronto a livello nazionale e internazionale.

Il  tema  dell’ultimo  capitolo  è  proprio  il  potenziale  delle  Industrie  Culturali  e 

Creative nello sviluppo economico di un Paese. In particolar modo, si è deciso di 

affrontare l’attuale situazione italiana, collocando nel difficile contesto della crisi 

economico-finanziaria globale il contributo e l’operato delle Industrie Culturali e 

Creative. Se, infatti, è dovere di tutti tutelare e difendere il proprio patrimonio, lo 

è altrettanto cogliere  le enormi potenzialità  di  crescita  che ne derivano.  Per la 

stima dell’impatto economico diretto si sono utilizzati i dati derivanti dallo studio 
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“Italia  Creativa”,  un  progetto  presentato  il  20  gennaio  2016  che  descrive 

l’Industria della Cultura e della Creatività italiana attraverso una visione globale, e 

i recenti Rapporti Annuali di Federculture, documenti che riportano una fotografia 

dettagliata della cultura nel nostro Paese e che rappresentano la principale fonte di 

analisi e aggiornamento sul settore dei beni e delle attività culturali.  
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CAPITOLO 1.

COME SI E' GIUNTI AL

SUPERAMENTO DEL PIL

1.1 BREVE  INTRODUZIONE  FILOSOFICA  AL  CONCETTO  DI 

FELICITA' E QUALITA' DELLA VITA

Il dibattito sulla qualità della vita e su ciò che rende pieno il vivere di un uomo ha 

avuto da sempre un ruolo centrale nel pensiero filosofico. Era convinzione diffusa 

tra i pensatori antichi, soprattutto in epoca anteriore ad Aristotele, che la felicità 

fosse una condizione impossibile da raggiungere e tale opinione perdurò fino al V 

secolo a.C. In seguito il tema della felicità è stato affrontato innumerevoli volte, 

attraverso  differenti  punti  di  vista  e  con  sfumature  sempre  nuove:  sarebbe 

pressoché impossibile riuscire a dare, in questo lavoro, una definizione unica ed 

esaustiva di questo termine così complesso vista la tradizione filosofica millenaria 

che ha partecipato alla definizione di questo concetto e dei molteplici fattori  che 

connotano come soddisfacente la vita di un individuo o di intere società. Tuttavia 

è fondamentale chiarire i diversi significati che sono stati attribuiti a tale concetto, 

per definire le basi fondanti i recenti studi che si sono occupati di benessere.

Innanzitutto, non bisogna rimanere nel diffuso errore di considerare equivalenti i 

concetti di “qualità della vita” e di “felicità”: il primo termine, infatti, suggerisce 

l'idea di una vita che deve essere vissuta pienamente e positivamente. Tuttavia, 

una “vita buona” deve essere anche una vita felice: il primo concetto presuppone 

necessariamente il secondo5.

5 Fusaro D., Minima Mercatalia: Filosofia e capitalismo, Milano, Bompiani, 2012, pag. 18.
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Aristotele introduce nell'Etica Nicomachea il concetto di “eudemonismo”, termine 

derivante dal greco ε δαιμονισμόςὐ  (eudaimonismòs), che stava ad indicare presso 

gli antichi greci e latini la dottrina che considerava la felicità come virtù e fine 

ultimo della vita morale di un individuo. Aspirazione e obiettivo conclusivo della 

vita, per i Greci, era proprio l'Eudaimonia: essa rappresentava quella qualità che 

connotava  una  vita  “realizzata,  degna di  essere  vissuta”  e  grazie  alla  quale  le 

capacità  e  le  doti  di  ciascun  individuo  potevano  trovare,  nei  diversi  contesti, 

espressione e realizzazione6. Eudaimonia è uno stato di benessere che comprende 

sia l'appagamento e la soddisfazione personale dell'uomo, sia la sua collocazione 

nel mondo. Infatti, la felicità aristotelica porta con sé un concetto di virtù civile 

che va perseguito e realizzato necessariamente all'interno della polis, attraverso la 

relazione tra i cittadini e un rapporto di reciprocità con gli altri.  Menzionato per la 

prima volta da Erodoto7 per indicare una vita florida, il termine è composto dalle 

due parole eu – daimon, ovvero buon demone, intendendo quest'ultima parola non 

nel significato negativo di “demonio”, ma nel senso di “genio”, “spirito guida” o 

“coscienza”.  Eudamonia può essere perciò tradotto con l'espressione “essere in 

compagnia  di  un  buon  demone”8.  Questa  traduzione  richiama  anche  l'area 

semantica della fortuna, del caso, della sorte, del gioco9, quindi una dimensione 

che  non  è  controllabile  individualmente.  Vista  la  poliedricità  del  termine, 

Aristotele, all'interno dell'Etica, approfondisce questo tema e indaga chiaramente 

ciò che può essere considerato oggetto di tale felicità. Come sostiene il filosofo 

greco, molte possono infatti essere le interpretazioni e i punti di vista al riguardo: 

c'è  chi  pone  la  felicità  nell'onore,  chi  nel  guadagno e  nella  ricchezza,  chi  nel 

piacere. Tuttavia, lo stesso Aristotele, nonostante la propensione verso le qualità 

esclusivamente morali di una persona, afferma che per essere felici occorre godere 

6 Ferrari F., Socrate tra personaggio e mito, Milano, BUR, 2007, pag. 244.
7 Erodoto di Alicarnasso , Storie, I, 29-33.

Erodoto  racconta  dell'incontro  tra  Creso,  re  della  Lidia,  e  Solone,  legislatore  ateniese.  Con questo 
racconto egli propose un modello alternativo di ciò che comunemente viene definito “vivere bene” o 
“essere  realmente  felici”,  criticando  la  ricchezza  di  Atene  e  l'importanza  che  l'uomo attribuisce  al 
denaro, esaltando invece quelle virtù che rendono migliore una società.

8 https://it.wikipedia.org/wiki/Eudemonismo.
9 Non è un caso che il termine “felicità” derivi dal latino felicitas. Felicitas non era altro che la divinità 

dell'abbondanza, della ricchezza e del successo e presiedeva alla buona sorte. Anche la parola inglese 
happiness deriva dal verbo to happen, che significa accadere, succedere. Allo stesso modo la parola 
tedesca glück si riferisce sia al successo sia alla fortuna nel gioco d'azzardo.
Da http://www.greenreport.it/rubriche/benessere-economia-ricerca-felicita/.
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necessariamente anche del benessere esteriore, poiché è impossibile, o non facile, 

compiere azioni valorose se si è privi  di  risorse materiali10.  Il  filosofo, quindi, 

giunge alla conclusione che il denaro è condizione favorevole, e anzi necessaria, 

seppur non sufficiente, per il raggiungimento della piena felicità11.

Se da un lato viene sottolineata, già in epoca così lontana, l'importanza del denaro 

e dei beni materiali  come elementi  che influenzano la felicità,  dall'altro lato le 

condizioni che la generano devono essere ricercate esclusivamente nel retto agire, 

nelle virtù e quindi nei valori morali di un cittadino. Questa prerogativa mantiene 

una posizione centrale  anche nel  pensiero dei  successivi  filosofi  e  tale  idea  si 

tramanda fino ai tempi recenti. Aristotele infatti avvia una strada che verrà battuta 

dai successivi pensatori e rappresenta il fulcro di quella dottrina che viene definita 

“eudaimonistica”. Questa visione andrà a scontrarsi con la concezione utilitarista 

anticipata da filosofi come Protagora ed Epicuro12 e fatta propria nel XVIII secolo 

da Jeremy Bentham, come verrà approfondito in seguito.

Platone appartiene al medesimo filone eudemonistico avviato da Aristotele ma, a 

differenza di quest'ultimo, concepisce la felicità come distacco dal mondo. Questa 

condizione  dell'uomo  richiama  il  concetto  greco  di  ταραξία,  atarassia,  cheἀ  

significa letteralmente  assenza di agitazione,  tranquillità.  Risulta  felice,  perciò, 

colui il quale sa astrarsi dalla contingenza dei beni materiali, dai bisogni esteriori 

e  quindi  anche  dalle  relazioni  interpersonali.  Una  visione  che  Epicuro  stesso 

riprende:  la  felicità  non risiede solo nell'atarassia  (assenza di  turbamento),  ma 

anche nell'aponia (assenza di dolore). È il piacere il motore della felicità, ma non 

come lo intendono i Cirenaici attraverso l'edonismo, secondo i quali il piacere è 

inteso come continua ricerca del piacere. Per Epicuro si tratta di un piacere statico 

che guarisce e anestetizza l'anima, la quale non è più costretta ad un'affannosa 

ricerca del piacere. A fondamento della felicità c'è ancora una volta la saggezza, 

che  insegna  come  non  sia  possibile  vivere  felici  se  non  si  conduce  una  vita 

ragionevole e giusta, e come non sia possibile vivere una vita giusta e ragionevole 

10Aristotele, Etica Nicomachea, I, 8, 1099a 31 – 1099b 3.
11Fusaro D., Minima Mercatalia: Filosofia e capitalismo, op. Cit., pag. 18.
12Fissi, M., “L'economia della felicità”, nota su La misura sbagliata delle nostre vite. Perché il PIL non  

basta più per valutare benessere e progresso sociale, di Stiglitz J.E., Sen A., Fitoussi J.P., Etas, Milano, 
2010.
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senza vivere felici13. Nella Lettera sulla felicità egli scrive: “è meglio essere senza 

fortuna ma saggi che fortunati  e stolti  […] Vivrai invece come un dio fra gli  

uomini. Non sembra più nemmeno mortale l'uomo che vive fra beni immortali”14.

Questa visione della felicità che riconosce come parametri di giudizio per valutare 

la qualità della vita le virtù e gli attributi morali di ogni cittadino, inizia a vacillare 

con l'avvento  della  filosofia  moderna,  e  in  particolar  modo  con  filosofi  come 

Hobbes e David Hume, quando cioè subentra nella storia del pensiero filosofico la 

concezione  autenticamente  materialista  che  caratterizzava  l'Inghilterra  del 

Settecento.   L'eudemonismo, che aveva fino ad ora come obiettivo primario la 

ricerca del benessere sociale,  da questo momento  in  poi  viene soppiantato  dal 

concetto di utilitarismo. Anticipatore di tale dottrina è Hume, che afferma come 

tutte le argomentazioni che riguardano realtà o fatti poggiano sulla relazione di 

causa ed effetto15. Tale nesso non può essere mai conosciuto a priori, cioè col 

puro ragionamento, ma svelato con l'esperienza. E' con Jeremy Bentham che però 

la dottrina utilitaristica trova una formulazione compiuta. Gli anni che si stanno 

considerando sono quelli che aprono l'Ottocento, “travolti” dal decollo del sistema 

industriale, degli scambi e dall'estensione della cultura su larga scala: questo non 

fa altro che determinare un clima generale di fiducia nelle forze dell'uomo e nelle 

potenzialità  della  scienza e della  tecnica16.  Il  Positivismo si  configura come la 

filosofia della moderna società industriale e tecnico – scientifica. Non è un caso 

infatti  che  questo  entusiasmo  e  questo  nuovo  slancio  verso  la  modernità  e  il 

progresso si sviluppino proprio in quelle nazioni, come l'Inghilterra, la Francia e 

la Germania, che risultavano all'avanguardia nel progresso industriale e tecnico – 

scientifico, mentre risulta faticoso l'affermarsi di questo pensiero in Paesi come 

l'Italia17.  Diversi  fattori  caratterizzano  questi  lunghi  anni  della  Rivoluzione 

13Epicuro, Lettera sulla felicità (a Meneceo), 135.
14Idem.
15Abbagnano N. e Fornero G., Filosofi e filosofie nella storia, Vol. II, Torino, Paravia, 1992, pag. 321.
16Abbagnano N. e Fornero. G., Protagonisti e Testi della filosofia, Vol. C, Milano, Paravia, 2000, pag. 

416.

17Bisogna tener conto che in Italia, durante tutto l'Ottocento, si verificarono numerosi cambiamenti di 
grossa portata: primo tra tutti l'unificazione del Paese avvenuta nel 1861. Negli anni Ottanta dell'800 
l'Europa venne investita da una grave crisi economica per effetto della grande produzione di grano da 
parte degli Stati Uniti. L'Italia risentì molto della Grande Depressione di fine Ottocento e dovette far 
fronte alla prima migrazione mondiale di lavoratori verso le nuove terre (erano circa 700.000 i migranti 
lavoratori che lasciarono il nostro Paese).
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Industriale: il capitalismo assume nuove forme prima sconosciute, passando dalla 

libera  concorrenza  all'accentramento  dei  capitali;  si  sfruttano  nuove  fonti  di 

energia, dal carbone al petrolio, all'energia elettrica; vengono fatti enormi passi 

avanti  nelle  industrie  chimiche,  farmaceutiche,  automobilistiche;  si  verifica  un 

aumento della produzione che comporta sia la conquista di nuovi mercati, sia il 

possesso di nuove terre da cui attingere materie prime e dove esportare il capitale 

in eccedenza, portando così al fenomeno del colonialismo. L'Ottocento è il secolo 

in cui l'uomo ritorna ad essere protagonista, soggetto individuale e collettivo del 

proprio destino. Sono anche gli anni in cui Auguste Comte conia il termine di 

“sociologia”,  ovvero  la  scienza  che  ha  il  compito  di  “percepire  nettamente  il 

sistema generale delle operazioni successive, filosofiche e politiche, che devono 

liberare la società dalla sua fatale tendenza alla dissoluzione imminente e condurla 

direttamente ad una nuova organizzazione, più progressiva e più salda di quella 

che riposava sulla filosofia teologica”18. La sociologia quindi si configura come 

una  scienza,  una  disciplina  che  studia  i  fenomeni  della  società  umana, 

indagandone gli effetti e le cause, in rapporto costante con l'individuo e il gruppo 

sociale.  In  questo  contesto  di  potenti  trasformazioni  economiche  e  sociali,  lo 

sviluppo dell'economia di mercato che si apriva a dimensioni sempre più estese 

dando vita al moderno colonialismo, la nascita della società di massa e le dirette 

conseguenze sui costumi,  sulla cultura, sull'organizzazione politica, sui rapporti 

individuali, collettivi e internazionali, si inserisce il pensiero di Jeremiah Bentham 

e  della  sua  opera  principale Introduzione  ai  principi  della  morale  e  della  

legislazione (1789)  con  la  quale  cercò  di  provvedere  al  miglioramento  delle 

condizioni del popolo inglese. Egli, riprendendo la massima di Cesare Beccaria, 

sostiene che il fine ultimo di ogni attività morale e di ogni organizzazione sociale 

debba consistere nella “maggiore felicità possibile del maggior numero possibile  

di  persone”.  Un'azione  è  considerata  buona  quando  questa  risulta  utile,  cioè 

quando contribuisce alla  felicità  comune.  Nel  pensiero utilitarista,  il  benessere 

individuale viene specificato nel concetto di utilità individuale, e l'utilità stessa è 

rappresentata semplicemente dalla felicità di ciascun singolo. Da ciò  consegue 

che  il  benessere  di  una società  è  derivato  dalle  utilità  individuali  ed  equivale 

18Abbagnano N. e Fornero. G., Protagonisti e Testi della filosofia, op. Cit., pag. 425.
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all'aggregazione tramite somma delle stesse19. Nonostante la filosofia professata 

da  Bentham  sia  stata  definita  col  nome  di  “utilitarismo”,  sarebbe  stato  più 

opportuno, in questo contesto, chiamarla con il termine “felicismo”, dal momento 

che  questa  utilità  è  stata  concepita  come  contributo  al  raggiungimento  della 

felicità stessa20.

Esiste però un diverso approccio che concepisce il concetto di utilità in maniera 

differente.  Se da una parte ci sono coloro che hanno considerato l'utilità come 

soddisfazione derivante dalla realizzazione dei propri desideri, dall'altra parte si 

collocano invece i rappresentanti della cosiddetta visione edonica. In Bentham, la 

felicità coincide con il concetto di piacere e grazie a lui si compie quel connubio 

tra  filosofia  dell'utilità  e  filosofia  edonista21.  Dalla  realizzazione  dei  propri 

desideri ogni individuo può ricavare un piacere differente in cui interagiscono tra 

loro fattori quali l'intensità, la durata, la certezza, la prossimità, la fecondità, la 

purezza e l'estensione. Secondo questa concezione, la vita felice è perciò quella 

vita nella quale il piacere personale viene massimizzato e le esperienze allettanti 

vengono esaltate. Non vi è alcuna distinzione qualitativa tra i vari piaceri, ma con 

Bentham viene fornita esclusivamente una teoria soggettiva del valore e l'utilità 

viene misurata sulla base delle preferenze dei vari individui. Durante il corso del 

XIX secolo  questa  attenzione  alla  dimensione  personale  dell'uomo  va  via  via 

scemando e subentrano nuove versioni dell'utilitarismo basate su criteri oggettivi. 

John Stuart  Mill  nella  sua  opera Utilitarianism del  1861 sostiene,  in  maniera 

analoga a Bentham, che il motore dell'agire umano sia sempre il piacere, ma a 

differenza di quest'ultimo Mill opera una sorta di classificazione delle esperienze 

di piacere. Distingue nettamente i due concetti di “soddisfazione” (che connota il 

mondo animale)  e di “felicità” (rivolta solo agli  essere umani e che è volta al 

raggiungimento  di  appagamento  dai  piaceri  intellettuali).  Mill  mantiene  il 

principio secondo cui le azioni devono essere valutate in base alla conseguenze, 

ma introduce anche quello che noi comunemente definiamo “senso del dovere” 

che permette  all'individuo di  giudicare  positivamente  una scelta  sulla  base del 
19Sen A., “La felicità è importante ma altre cose lo sono di più”, in Bruni L. e Porta P. L., Felicità e  

libertà. Economia del benessere in prospettiva relazionale, Milano, Guerini Editore, 2006, pagg. 40-41.
20Ferraris M., “Felicismo: la nuova ideologia”, la Repubblica, 1 Luglio 2012, pag. 42.
21Bruni L. e Porta P. L., Felicità e libertà. Economia del benessere in prospettiva relazionale , op. Cit., 

pag. 11.
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proprio  patrimonio  storico  sedimentato  nella  coscienza,  contribuendo  così  ad 

anteporre il benessere della comunità al proprio piacere personale.

Riferendosi  proprio  alla  tradizione  utilitaristica  inglese  di  700  e  800,  Pigou 

propone invece un'interpretazione del concetto di utilità in termini strettamente 

monetari. Ripercorrendo la strada che ha portato alla creazione e all'adozione su 

scala mondiale del PIL come indice capace di valutare il benessere di una società 

in termini di reddito pro capite, si può notare come questo percorso sia stato lento 

e  progressivo,  necessariamente  congiunto  ai  rivolgimenti  storici  di  ambito 

economico,  politico  e  sociale  delle  grandi  potenze  mondiali.  Da  parametri 

puramente  morali  e  quindi  soggettivi,  si  è  passati  nel  corso dei  secoli  ad  una 

valutazione  oggettiva  della  realtà  per  poi  assistere  ad una nuova inversione di 

marcia che porterà i più grandi economisti contemporanei a rivalutare il problema 

da  un  punto  di  vista  soggettivo  e  sotto  parametri  qualitativi,  piuttosto  che 

quantitativi.

Ritornando  ad  Arthur  Cecil  Pigou,  nella  sua  opera The  economics  of  welfare 

(1920)22 egli definì il benessere della collettività come la somma del benessere dei 

singoli individui; riteneva inoltre che l'utilità, intesa come soddisfazione psichica, 

fosse misurabile e le utilità dei diversi individui potessero essere confrontabili tra 

loro e addizionabili. Pigou considerò il benessere economico in termini monetari 

mediante  un  prezzo  di  mercato,  cioè  attraverso  l'utilità  dei  beni  economici,  e 

suggerì  l'idea  che  esso  potesse  dipendere  dal  prodotto  nazionale  e  dalla  sua 

distribuzione tra gli individui. Egli assumeva che il reddito fosse poi soggetto ad 

un'utilità marginale decrescente: il benessere complessivo di una società poteva 

aumentare anche mantenendo costante il reddito nazionale, purché questo fosse 

distribuito in maniera omogenea tra la popolazione, senza escludere e danneggiare 

quelle classi già povere e disagiate23. In questo assunto consisteva la condizione di 

equità.  Il  massimo  della  soddisfazione  complessiva  si  sarebbe  ottenuto 

massimizzando il benessere di ogni individuo e attribuendo un peso uguale alla 

felicità di ciascuna persona. Questo principio si avvicinava molto alle teorie di 

22E' proprio grazie a quest'opera, The economics of welfare, che l'economia del benessere si configura 
come una vera e propria disciplina economica tesa al miglioramento delle condizioni sociali attraverso 
lo studio dei processi e dei fenomeni che regolano la società.

23http://www.treccani.it/enciclopedia/economia-del-benessere/.
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Dalton,  al  quale  è  stato  attribuito  il  cosiddetto  “indice  di  Dalton”  del  1920: 

secondo questo parametro il  benessere sociale  risulta massimo quando tutti  gli 

individui percepiscono il medesimo reddito (distribuzione egualitaria). Tale indice 

è  espresso dalla formula:

D=
∑
i=1

n

U (x1)

nU (μ) = benessere sociale effettivo
massimobenessere conseguibile

(1.1)

dove l'indice  di  Dalton D è rappresentato  dal  rapporto tra  il  benessere sociale 

conseguito dalla distribuzione effettiva dei redditi U (x i) , i=1...n e il massimo 

benessere conseguibile in cui ogni individuo percepisce lo stesso reddito U ( ̄x)

. Qualsiasi provvedimento di politica economica volto a trasferire reddito dal più 

ricco al più povero accrescerebbe il benessere sociale (“principio di trasferimento 

Pigou – Dalton”). Dalton dimostra che, a parità di volume di reddito nazionale, la 

funzione che massimizza il benessere sociale è quella egualitaria. Numerosi autori 

hanno criticato tale impostazione perché inverosimile, e negli anni successivi al 

1920 si creò un nuovo filone di economisti che prese il nome di “nuova economia 

del benessere”, volto a superare le incongruità teoriche presenti nelle affermazioni 

di Pigou. Le premesse originarie di tale filone vengono individuate nell'opera di 

Vilfredo Pareto, il  quale aveva osservato come fosse pressoché inutile valutare 

l'utilità secondo un'unità di misura oggettiva e quindi impossibile confrontare i 

livelli  di  utilità  di  individui  differenti  e  sommarli  tra  loro24.  Non è  più valida 

perciò l'ipotesi  che ogni  persona possiede la  medesima funzione di utilità.  Sul 

piano  sociale  Pareto  arriva  a  definire  una  situazione  di  “ottimo”:  “si  ha 

un'efficiente  allocazione  delle  risorse  tra  gli  individui  componenti  una  società 

quando non esiste alcuna riallocazione tale da aumentare il benessere di un solo 

individuo senza al  contempo diminuire  quello  di  un altro”  (allocazione  Pareto 

efficiente).  Si  noti  che  la  definizione  di  "ottimo"  usata  dal  Pareto  è  molto 

particolare (e può trarre in inganno) perché con essa si indica non una specifica 

24Carlucci F., “Measuring the Human Conditions” in Ostasiewicz W., Quality of Life Research, Tucson, 
Yang's Scientific Press, 2003, pagg. 57-91.
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situazione (di allocazione delle risorse tra gli individui “migliore” secondo un dato 

criterio)  ma una combinazione  di diversi  possibili  stati  allocativi,  ciascuno dei 

quali  è  contraddistinto  da  una  differente  distribuzione  della  ricchezza  sociale. 

Tuttavia, se da un lato il criterio paretiano non permette di stabilire quale sia la 

distribuzione ottimale di ricchezza, dall'altro consente di affermare che ad ogni 

aumento  di  reddito  nazionale  corrisponde un aumento  del  benessere sociale,  a 

condizione che non venga alterata la distribuzione del reddito25.

Gli  studi  sulle  diseguaglianze  di  reddito  negli  individui  all'interno  di  una 

medesima  società  furono portati  avanti  da  numerosi  studiosi,  ma  solo uno tra 

questi può essere considerato il padre ideatore di quell'indice che regola da ormai 

quasi un secolo l'economia di ogni Paese: Simon Kuznets e il PIL.

1.2 NASCITA E CRISI DEL PRODOTTO INTERNO LORDO

Il contesto in cui si collocano i primi studi di Simon Kuznets è quello americano 

degli  anni  compresi  tra  la  Grande  Depressione  del  1929 e  la  Seconda Guerra 

Mondiale.  Prima di allora il  calcolo sistematico del prodotto interno lordo non 

esisteva.  Il  governo americano,  guidato dai  presidenti  Herbert  Hoover prima e 

Franklin Delano Roosevelt dopo, dovette affrontare la grande crisi con una serie 

limitatissima di indicatori. Nei primi anni Trenta, il Dipartimento del commercio 

commissionò a Kuznets il  compito di  sviluppare una contabilità  nazionale  che 

contenesse tutti i dati di produzione26. Con questo fine, Kuznets mise in relazione 

la  crescita  economica  con  la  distribuzione  del  reddito.  Secondo  l'economista, 

infatti,  la  crescita  era  necessaria  per  ridurre  le  diseguaglianze:  l'aumento 

dell'occupazione e della produttività avrebbero comportato un miglioramento delle 

condizioni  sociali  e  una  distribuzione  più  omogenea  del  reddito27.  Questo 

meccanismo è rappresentato dalla  cosiddetta  “curva di Kuznets” (Fig.  1.1) che 

25Ibidem.
26Landefeld J. S., “The Gross Domestic Product and the National Income and Product Accounts”, Survey  

of Current Business, gennaio 2000, Vol. 80, pagg. 6-14.
27Deininger K., Squire L., “Economic Growth and Income Inequality: Reexamining the Links”, Finance 

and Development, Marzo 1997, Vol. 34, pagg. 38-41.
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descrive  l'andamento  della  diseguaglianza  sociale  in  relazione  allo  sviluppo 

economico.

Figura 1.1: La curva di Kuznets

Fonte: Nielson F., “Income Inequality and Industrial Development: Dualism Revisited”, American 

Sociological Review, 59, ottobre 1954.

Come si vede dall'immagine, sull'asse delle ascisse è collocata la condizione della 

società misurata dal Prodotto Nazionale Lordo pro–capite, mentre su quello delle 

ordinate la diseguaglianza sociale misurata dal coefficiente di Gini28. La curva di 

Kuznets,  la  cui  forma  ricorda  una  parabola  rovesciata,  mostra  come  la 

distribuzione di reddito tende a peggiorare nella prima fase di sviluppo, mentre 

inizia  a  stabilizzarsi  e  migliorare  nella  seconda  fase  quando  si  assiste  alla 

transizione ad un'economia di tipo industriale. Questo avviene perché in un primo 

momento,  la  fascia  di  popolazione  più  ricca  investe  il  proprio  capitale, 

incrementando ulteriormente la propria ricchezza; successivamente, questa viene 

colpita  dalla  tassazione  con  un  miglioramento  nella  distribuzione  di  capitale. 

Quello che è successo dagli anni Settanta in poi è stata un'ulteriore inversione di 

tendenza, con una ripresa della diseguaglianza.

I risultati di queste analisi vennero esposti durante il Congresso degli Stati Uniti 

del 1937 e, insieme a quelli di un altro importante studioso, Wassili Leontief, sono 

28 Il coefficiente di Gini permette di stabilire quanto omogenea sia la distribuzione di reddito all'interno di 
una  nazione.  Tale indice  assume un valore  compreso tra  0  (per  l'uguaglianza  perfetta)  e  1  (per  la 
massima disuguaglianza). Ad introdurre questo strumento di misura è stato lo statistico italiano Corrado 
Gini.
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stati di fondamentale importanza durante il conflitto mondiale avendo permesso 

agli Alleati di sfruttare a pieno la propria capacità produttiva.

Nasceva così il concetto di PIL (Prodotto Interno Lordo) o GDP (Gross Domestic 

Product)  e si consolidava quello che ancora oggi costituisce la batteria  di  dati 

contenente il PIL, ovvero il “Conto economico delle risorse e degli impieghi”, una 

panoramica dell'andamento delle transazioni economiche effettuate sia all'interno 

che all'esterno dei confini della nazione considerata29. Il PIL non è altro che la 

somma del valore di tutti i beni e i servizi finali prodotti in un determinato Paese e 

in un preciso intervallo di tempo30. Esso veniva inizialmente calcolato una volta 

all'anno, poi, in seguito alla sua diffusione, l'elaborazione divenne trimestrale in 

quasi tutti i Paesi. Col tempo crebbe “l'importanza mediatica del PIL, sia come 

indicatore della capacità di un sistema di produrre ricchezza, sia come specchio, 

vero o presunto, del benessere economico medio dei cittadini (PIL pro capite)”31. 

Il PIL può essere misurato attraverso tre metodologie32:

- Metodo della Spesa, che permette di giungere al PIL mediante la somma dei 

Consumi (beni di consumo e servizi), degli Investimenti (delle imprese e delle 

famiglie), della Spesa Pubblica e delle Esportazioni Nette (ovvero la differenza 

tra esportazioni ed importazioni).

- Metodo del Valore Aggiunto, con il quale il PIL si ottiene dalla somma di Beni 

e Servizi prodotti dalle imprese. Per valore aggiunto si intende la differenza tra 

il ricavo ottenuto dalla vendita e la somma pagata per l'acquisto delle materie 

prime e degli strumenti utilizzati durante il processo produttivo.

- Metodo  dei  Redditi,  secondo  il  quale  il  PIL  è  dato  dalla  somma  delle 

Retribuzioni e dei Redditi da Capitale.

È importante  ricordare  che  lo  stesso  Kuznets,  nel  rapporto  “National  Income, 

1929 – 1932” non si sottrae dall'affermare le prime debolezze dell'indice (“the 

welfare  of  a  nation  [can]  scarcely  be  inferred  from  a  measure  of  national  

29http://www.simone.it/newdiz/newdiz.php?action=view&dizionario=6&id=704.
30Il  prodotto  nazionale  lordo  (PNL)  è  invece  la  produzione  realizzata  da  un  dato  Paese, 

indipendentemente dal fatto che essa si trovi o no all'interno del Paese stesso o all'estero.
31Speroni D., I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, Roma, Cooper Editore, 2010, pag. 

75.
32http://www.borsaitaliana.it/notizie/sotto-la-lente/pil.htm.
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income”)33 e distingue nettamente tra crescita quantitativa e crescita qualitativa di 

una nazione. Tali considerazioni verrano poi confermate dallo stesso qualche anno 

dopo, nel 1962.

Samuelson e Nordhaus, proprio negli anni della scoperta del GDP, affermavano 

invece  il  carattere  innovativo  e  rivoluzionario  di  tale  indice34.  Un  sentimento 

positivo si era infatti  diffuso negli Stati  Uniti,  soprattutto a guerra conclusa: si 

trattava di un periodo di crescita senza precedenti per l'America. La ricchezza e il 

PIL pro capite reali erano più che raddoppiati a partire dal 1948. Questo momento 

di  prosperità  economica  non solo  ebbe  risvolti  positivi  sul  tenore  di  vita,  ma 

contribuì  anche  a  notevoli  miglioramenti  nelle  condizioni  della  società,  nella 

riduzione della povertà e nell'aggiunta di tempo libero.

Colui  che  per  primo  riconobbe  che  il  PIL non poteva  essere  considerato  una 

misura  esaustiva  del  benessere  di  una  nazione  fu  John  Maynard  Keynes. 

Ripercorrere tutte le mancanze e le debolezze di questo nuovo indice messe in 

luce da numerosi studiosi ed economisti nel corso del Novecento non costituisce 

l'oggetto dell'elaborato e anzi devierebbe l'attenzione dall'argomento principale. 

Ai  fini  di  questo  lavoro,  è  tuttavia  opportuno  ricordare  una  delle  criticità 

evidenziate nel discorso tenuto da Robert Kennedy il 18 marzo 1968 all'università 

del Kansas. Un discorso che è passato alla storia proprio per la dura critica nei 

confronti  non solo del PIL, ma anche e soprattutto  dell'atteggiamento riduttivo 

assunto  dai  più  nei  confronti  di  esso.  Sono  parole  dure  quelle  che  Kennedy 

pronunciò  proprio  pochi  mesi  prima  di  cadere  vittima  di  un  attentato  a  Los 

Angeles:

«Con troppa insistenza e troppo a lungo, sembra che abbiamo rinunciato alla eccellenza 

personale e ai valori della comunità, in favore del mero accumulo di beni terreni. Il  
33Kuznets S., National Income, 1929-1932, 73rd US Congress 1934, 2nd session, Senate document n°124, 

pag. 7.
34Queste due affermazioni sono contenute all'interno dell'opera principale dei due economisti Samuelson 

P.A., Nordhaus W.D., Economics, New York, McGraw - Hill, 2009 (19th edition): “While GDP and the 
rest of the national income accounts may seem to be arcane concepts, they are truly among the great  
inventions of the twentieth century” o “Much like a satellite in space can survey the weather across an  
entire continent so can the GDP give an overall  picture of  the state of  the economy.  […] Without  
measures of economic aggregates like GDP, policymakers would be adrift in a sea of unorganized data.  
The GDP and related data are like beacons that help policymakers steer the economy toward the key  
economic objectives”.
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nostro PIL ha superato 800 miliardi di dollari l'anno, ma quel PIL - se giudichiamo gli  

USA in base ad esso - comprende anche l'inquinamento dell'aria, la pubblicità per le  

sigarette e le ambulanze per sgombrare le nostre autostrade dalle carneficine dei fine 

settimana. Il PIL mette nel conto le serrature speciali per le nostre porte di casa e le  

prigioni per coloro che cercano di forzarle. Comprende il fucile di Whitman e il coltello 

di Speck, ed i programmi televisivi che esaltano la violenza al fine di vendere giocattoli  

ai nostri bambini.Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari e non fa 

che aumentare quando sulle loro ceneri si ricostruiscono i bassifondi popolari.  

Comprende le auto blindate della polizia per fronteggiare le rivolte urbane. Il PIL non 

tiene conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro educazione o della  

gioia dei loro momenti di svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia, la  

solidità dei valori famigliari o l'intelligenza del nostro dibattere. Il PIL non misura né la 

nostra arguzia, né il nostro coraggio, né la nostra saggezza, né la nostra conoscenza, né

la nostra compassione, né la devozione al nostro Paese. Misura tutto, in poche parole,  

eccetto ciò che rende la vita veramente degna di essere vissuta”35.

In queste poche righe è contenuto tutto il significato delle ricerche di economia 

del  benessere  che  caratterizzano  i  successivi  quarant'anni  e  delle  analisi 

scientifiche  effettuate  dagli  studiosi  appartenenti  a  quel  filone  che  viene 

denominato “oltre il PIL”. Per la prima volta un politico aveva posto il problema 

della  misurazione  del  progresso,  del  benessere  e  dello  sviluppo  umano, 

proponendo l'introduzione di una misura che non debba tener conto solamente dei 

beni materiali. Si sottolineava già da allora la necessità di includere nel calcolo 

anche tutti i valori non monetizzabili quali i fattori sociali e ambientali, le risorse 

naturali,  le  condizioni  di  vita  e  la  felicità  della  popolazione  umana,  al  fine di 

valutarne l'effettiva sostenibilità all'interno del sistema economico.

35“Bob Kennedy: il PIL misura tutto, eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta”, Il Sole 24 Ore, 
13 Marzo 2013.
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1.3 NUOVI CONCETTI DI FELICITA' E BENESSERE

Cambiano  i  tempi  e  cambiano  gli  strumenti  di  misura  e  di  valutazione  della 

felicità e della qualità della vita. Cambiano anche i significati dei concetti stessi, 

in  quanto  l'attenzione  a  determinati  problemi  segue  il  ritmo  della  storia.  Il 

significato del termine “benessere” o di “felicità” nel XIX secolo non risulta più 

uguale  a  quello  attribuito  agli  stessi  vocaboli  secoli  prima.  Sono  cambiati  i 

parametri di ricerca: fino a un certo livello di crescita economica, felicità e reddito 

andavano di pari passo; soddisfatto però il bisogno dei beni fondamentali, entrano 

ora in gioco altre variabili che sembrano influire nettamente sull' autopercezione 

del  benessere.  A  causa  soprattutto  dei  movimenti  rivoluzionari  di  fine  anni 

Sessanta  che  hanno  interessato  tutto  il  mondo  si  verifica  un'alterazione  della 

percezione  della  realtà  e  si  passa  da  una  visione  oggettiva  e  monetaria  del 

problema  ad  una  visione  soggettiva  e  ad  una  maggior  attenzione  alla  realtà 

sociale. Quando all'inizio del Novecento sono cominciati i primi studi sul PIL, la 

produzione  nazionale  era  dominata  dai  beni,  tangibili  e  materiali:  beni  che 

riguardavano settori  come l'agricoltura,  l'industria  di  vario  tipo,  la manifattura, 

tutte cose con un prezzo di mercato stabilito e certo. Ora, in particolar modo nei 

paesi  industrializzati  e  più  sviluppati,  la  differenza  è  data  dai  servizi,  ovvero 

attività immateriali il cui valore pone problemi più complessi di misurazione, non 

solo se si pensa al costo di tali servizi che vengono poi venduti, ma soprattutto per 

tutto ciò che invece si mette a disposizione gratuitamente degli altri. Risulta perciò 

necessaria una svolta nella definizione di ciò che rende una vita piena. Bisogna 

attuare un'inversione di tendenza e passare da giudizi  prettamente economici  e 

materiali a metodi valutativi  che tengano conto soprattutto della percezione del 

benessere  di  ciascun  individuo.  Un'inversione  che,  in  un  certo  senso,  è  stata 

supportata nel 1974 dal professore Richard Easterlin con il cosiddetto “paradosso 

di  Easterlin”  o  “paradosso  della  felicità”.  Egli  dimostrò  che  la  felicità  degli 

individui dipende molto poco dalle variazioni di reddito e di ricchezza. In base ai 

suoi studi, compiuti  su un campione di 1500 unità,  arrivò alla conclusione che 

all'interno di una nazione, in un dato istante, esiste una corrispondenza positiva 

forte tra reddito e felicità; al contrario, nel lungo periodo, variazioni positive di 
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reddito e quindi di crescita economica non hanno alcuna influenza sul benessere 

sociale36. Anche nel caso del confronto tra due stati, la correlazione tra reddito e 

felicità non sembra essere valida: risulterebbero più felici, infatti, le nazioni più 

povere. Per comprendere meglio questa relazione, rappresentiamo su un grafico 

cartesiano il “paradosso di Easterlin” (Figura 1.2):

Figura 1.2: Rappresentazione del “Paradosso di Easterlin”

Fonte: Happiness and Income per capita in the United States, 1946-91. Data from World 

Database of Happiness, Bureau of Economic Analysis of the U.S. Department of Commerce 

and U.S. Bureau of the Census. 

Il grafico mostra come all'aumentare del reddito, la felicità aumenta fino ad una 

certa soglia critica; superata tale soglia, tuttavia, la felicità delle persone torna a 

diminuire considerevolmente. Delle numerose ipotesi, utili  per la comprensione 

del “paradosso della felicità”, tutte rimandano alla necessità di inserire nell'analisi 

delle ricchezze una nuova categoria  di  beni:  i  beni relazionali.  La categoria di 

“bene relazionale” è stata introdotta quasi contemporaneamente da quattro autori: 

Martha  Nussbaum  (1986),  Pierpaolo  Donati  (1986),  Benedetto  Gui  (1987)  e 

36Speroni D.,  I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, op. Cit., pag. 33.
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Carole  Uhlaner  (1989).  Al  fine  di  dare  una  definizione  sintetica  di  bene 

relazionale, si riporta ciò che i pensieri dei quattro autori hanno in comune, ossia 

il concepire la relazione come un bene. In questo senso, il rapporto tra i soggetti 

non è il mezzo per ottenere beni e servizi, ma il fine stesso. In una società sempre 

più orientata alla soddisfazione delle necessità di tipo materiale e immateriale con 

l'acquisto  di  beni  e  servizi  capaci  di  rispondere  a  tali  bisogni,  si  avverte  una 

sensibile  perdita  di  interesse  verso  le  occasioni  di  relazione  tra  gli  individui. 

Questo  calo  è  stato  interpretato  dagli  studiosi37 come  portatore  e  causa,  nel 

prossimo  futuro,  dell'assenza  di  partecipazione  sociale  e  della  povertà  nelle 

relazioni interpersonali, con gravi ripercussioni sul benessere psicologico e fisico 

degli individui.

Le caratteristiche che contraddistinguono i beni relazionali sono le seguenti:

- Identità:  i beni relazionali  non sono mai anonimi e dipendono dalle identità 

delle singole persone coinvolte e dalle caratteristiche di ciascun individuo.

- Reciprocità: i beni nati dalla relazione tra individui possono essere goduti solo 

nella reciprocità.

- Simultaneità: a differenza dei comuni beni di mercato, privati o pubblici, la cui 

produzione è tecnicamente distinta dal consumo, i beni relazionali si producono e 

si consumano simultaneamente.

- Fatto emergente: i beni relazionali emergono all'interno di una relazione  oltre 

che all'interno di una normale transazione di mercato.

- Gratuità: il bene relazionale è tale se la relazione è cercata in quanto bene in sé 

e non costituisce incontro di interessi, ma incontro di gratuità.

- Bene: il bene relazionale è un bene, ma non è una merce, perciò ha un valore, 

ma non un prezzo di mercato38.

Infine, per dare una classificazione più precisa di questa classe di beni, si può dire 

che  essi  rientrano  nella  categoria  dei  “beni  pubblici  locali”,  ovvero  beni  con 

37Antoci A., Sacco P.L., Vanin P., “Social capital accumulation and the evolution of social participation”, 
The Journal of Socio – Economics, 36, 2007, pagg. 128-143.

38Bruni L., “Felicità, economia e beni relazionali”, Nuova Umanità, 24 Febbraio 2010, pagg. 543-565 in 
http://www.journaldumauss.net/IMG/pdf/FELICITa-beni_rel.pdf.
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caratteristiche di non escludibilità e non rivalità,  al  contrario invece di ciò che 

accade con i beni privati39.

Da queste considerazioni emerge l'esistenza di una stretta correlazione tra i beni 

relazionali  e  il  benessere  delle  persone:  è  possibile  ricavare  un'interpretazione 

attuale del paradosso di Easterlin. Secondo il lavoro di Hess e Ostrom (2009), se si 

indica con F la felicità di un individuo (variabile che può essere misurata), con I il 

reddito (mezzi materiali)  e R i  beni relazionali  (i rapporti  genuini con gli  altri 

individui), si può ricavare la funzione della felicità:

F= f ( I , R)  (1.2)

Ammettendo quindi che l'effetto  complessivo del reddito influisca direttamente 

sulla  felicità,  soprattutto  per  bassi  livelli  di  reddito,  bisogna  però  anche 

considerare che, dopo aver superato una certa soglia, questa relazione potrebbe 

diventare  negativa  poiché  l'impegno  per  aumentare  il  reddito  produce 

sistematicamente  effetti  negativi  sulla  qualità  e  quantità  delle  nostre  relazioni, 

poiché le ore dedicate  al  lavoro sono sottratte  alla  vita relazionale  e familiare. 

Questo valore negativo si riversa indirettamente sulle qualità delle nostre relazioni 

a causa delle risorse eccessive che un individuo impiega per aumentare il proprio 

reddito a discapito invece dei rapporti umani.  

Tale studio ha messo in crisi l'impostazione mondiale dei mercati indirizzati alla 

crescita economica misurata attraverso il PIL ed ha portato economisti e psicologi 

ad interrogarsi  profondamente  su cosa le  persone intendono con il  concetto  di 

“felicità” e sull'oggetto di tale felicità. Se raggiungere il benessere economico non 

porta necessariamente a condurre una vita felice, allora il “paradosso di Easterlin” 

induce  a  riflettere  su  quali  obiettivi,  quali  stili  di  vita  e  quali  prospettive  di 

benessere sociale (welfare) sarebbe meglio perseguire al fine di portare la persona 

e i suoi bisogni al centro di ogni decisione pubblica40.

Il  primo  tentativo  di  andare  “oltre  il  PIL”  avviene  nel  1990  ad  opera 

dell'economista pakistano Mahabub ul Haq e di Amartya Sen, e prende il nome di 

“Indice di Sviluppo Umano”41 (in inglese “Human Development Index” o HDI). 
39Hess C., Ostrom E., La conoscenza come bene comune. Dalla teoria alla pratica, Milano, Mondadori, 

2009, pagg. 3-27.
40Rago S., Villani R., Glossario di economia sociale, Faenza, Homeless Book, 2011, pag. 23.
41Nel secondo capitolo si darà una visione più completa e approfondita dell'Indice.
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Grazie a questo contributo viene introdotto anche il concetto stesso di “sviluppo 

umano”,  nuovo parametro parallelo  ai  già  nominati  “benessere” e  “felicità”.  Il 

nuovo indice viene recepito dal programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo 

UNDP  (United  Nations  Development  Programme)  a  partire  dal  1993  come 

misuratore  della  qualità  della  vita  alternativo  al  PIL,  al  fine  di  superare  ed 

ampliare  l'accezione  tradizionale  di  sviluppo  incentrata  solo  sulla  crescita 

economica.  Con  l'Indice  di  Sviluppo  Umano  si  ha  una  visione  globale  della 

qualità della vita su tre particolari aspetti:

– il cosiddetto standard of living, una misura basata sul PIL pro capite di ciascun 

Paese;

– la speranza di vita alla nascita, indicatore della salute e della longevità della 

popolazione;

– il livello di istruzione.

Ogni anno l'UNDP pubblica i cosiddetti Rapporti sullo Sviluppo Umano con lo 

scopo di “collocare le persone al centro dello sviluppo”: alla base infatti di tali 

pubblicazioni vi è la convinzione che la dimensione umana sia stata per molto 

tempo trascurata a causa di un'eccessiva enfasi posta sulla crescita economica. In 

ogni  Rapporto viene  affrontata  una tematica  nuova:  per fare  alcuni  esempi,  le 

relazioni tra sviluppo umano e crescita economica, pratiche di finanziamento per 

lo  sviluppo,  problematiche  sulla  discriminazione  sessuale,  la  povertà… Queste 

rivisitazioni annuali hanno permesso di effettuare delle modifiche e di applicare 

delle  correzioni  all'Indice  stesso  con  lo  scopo  di  rimediare  ad  alcuni  limiti  e 

mancanze42.  Una  grave  carenza  dell'Indice  rimane  tuttora  la  mancanza  di  dati 

ambientali.  Resta  il  fatto  che  il  Rapporto  sullo  Sviluppo  Umano  del  1990 

costituisce il Manifesto dell'ISU. In esso possiamo leggere:

“Questo Rapporto parla della gente e di come lo sviluppo amplia le sue scelte. Va oltre  

la crescita del PIL, il reddito, la ricchezza, la produzione di beni e l’accumulo di  

capitale. [...]Lo sviluppo permette alla gente di avere delle alternative. Nessuno può 

garantire la felicità, e le scelte che ciascuno fa sono un suo problema personale. Ma il  

42 Nel 1995 sono state adottate alcune misure che danno conto della povertà e delle discriminazioni di 
genere in ciascun Paese, elaborando indici corretti.
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processo di sviluppo dovrebbe almeno creare un ambiente in cui le persone,  

individualmente e collettivamente, possano sviluppare il loro pieno potenziale e avere  

una ragionevole possibilità di condurre una vita produttiva e creativa a misura delle 

proprie necessità ed interessi. Lo sviluppo umano, quindi, riguarda qualcosa di più della 

formazione delle capacità dell’uomo, come una migliore salute o informazione. Riguarda 

anche l’uso di queste capacità, per il lavoro, il piacere o le attività politiche e culturali.  

E se le varie gradazioni dello sviluppo non riescono ad equilibrare la formazione e l’uso 

delle capacità dell’uomo, molto potenziale umano sarà frustrato”.43

Un ulteriore  contributo delle  Nazioni  Unite  sul  tema del  progresso nell'ambito 

dello sviluppo umano è stato dato dai Millenium Development Goals in cui i 193 

Stati  membri  dell'ONU  si  sono  impegnati  a  rimediare  e  raggiungere  otto 

importanti  obiettivi  entro  il  2015.  Questo  impegno  è  inserito  all'interno  della 

Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite, firmata dagli Stati nel settembre 

del 2000. Gli otto obiettivi sono i seguenti:

1. sradicare la povertà estrema e la fame

2. rendere universale l'istruzione primaria

3. promuovere la parità dei sessi e l'autonomia delle donne

4. ridurre la mortalità infantile

5. ridurre la mortalità materna

6. combattere l'HIV/AIDS, la malaria e altre malattie

7. garantire la sostenibilità ambientale

8. sviluppare un partenariato mondiale per lo sviluppo

Questi  obiettivi  sono  misurati  in  ciascun  Paese  in  base  a  diversi  parametri 

attraverso il  supporto di una settantina di indicatori.  È interessante  notare però 

come tra gli otto traguardi non si sia mai nominato il PIL e non sia contemplata 

una crescita  o un miglioramento  dell'aspetto  economico;  questo perché era già 

chiaro nel momento della compilazione del programma che la crescita economica 

indiscriminata,  senza  una  ridistribuzione  omogenea  delle  ricchezze  e  senza  il 

miglioramento di alcuni fattori qualitativi,  non è sufficiente a garantire un vero 

progresso.  La  grande mole  di  indicatori,  che entrano a  far  parte  del  lavoro di 

43Haq M. ul, Human Development Report 1990, New York, Oxford University Press, 1990.
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monitoraggio, devono servire perciò ad integrare le informazioni ricavate dal PIL. 

Ma  nonostante  l'esperienza  dei  Millenium  Development  Goals,  l'attenzione 

internazionale  continua  a  guardare  ai  dati  e  alla  dinamica  del  PIL  o  alle 

informazioni ricavate dall'indicatore, impreciso, quale è lo Human Development 

Index.  Questo  avviene  soprattutto  per  la  scomodità  di  dover  tenere  in 

considerazione  la  grande  quantità  di  indici  emessi,  di  come  inglobare  i  dati 

all'interno  di  essi  e  di  come  pubblicare  i  risultati  ricavati.  Infine,  un'ulteriore 

difficoltà  è  quella  che  deriva  dall'ampia  mole  di  informazioni  statistiche  che 

devono essere confrontate per la verifica degli Obiettivi del millennio. Affinché la 

strategia  sia  davvero  efficace  sarebbe  necessario  un grande  investimento  nella 

statistical capacity dei Paesi in via di sviluppo44.

L'Ocse,  l'Organizzazione  per  la  cooperazione  e  lo  sviluppo  economico,  che 

riunisce i trenta Paesi più sviluppati e industrializzati del mondo, ha risposto a tale 

iniziativa dell' Onu con il Global project measuring the progress of societies con 

lo scopo di proporre un nuovo approccio al problema e di definire nuovi strumenti 

per la misura del progresso. Questa iniziativa mirava a promuovere lo sviluppo di 

una nuova serie di indicatori economici, sociali e ambientali per fornire un quadro 

completo  di  come  il  benessere  di  una  società  sia  in  evoluzione  e  cercare  di 

incoraggiare  le  società  a  porsi  in  modo  consapevole  la  domanda:  la  vita  sta 

migliorando?  In  questo  senso,  il Global  project  measuring  the  progress  of  

societies si  configura come un importante  tentativo a livello  globale  di  andare 

“oltre il PIL” attivando e promuovendo nuovi modi per misurare il progresso di 

una  società.  A  dare  visibilità  al  progetto  sono  stati  tre  importanti  convegni 

internazionali. Il primo a Palermo nel 2004; il secondo a Istanbul nel 2007, che ha 

portato alla firma della Istanbul Declaration impegnando importanti soggetti nella 

cooperazione e nella elaborazione di nuovi indicatori; il terzo a Busan nel 2009, 

durante il quale è nato il cosiddetto wikiprogress, una piattaforma online capace di 

incrementare lo scambio di esperienze tra i ricercatori.  

Anche  l'Unione  Europea  ha  voluto  occuparsi  del  problema  e  nel  2007  una 

Conferenza di alto livello ha riunito Parlamento europeo, Club di Roma45, l'Ocse e 

il  WWF con l'obiettivo  di  chiarire  quali  fossero  gli  indici  più  appropriati  per 

44Speroni D., I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, op. Cit., pag. 38-39.
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misurare  il  progresso  e  come  questi  debbano  essere  migliorati  e  integrati  nel 

processo  decisionale.  Questo  contributo  ha  dato  il  via  ad  un  lavoro  che  ha 

condotto  nel  2009  ad  un  documento  della  Commissione  chiamato  “GDP and 

beyond: Measuring progress in a changing world”46. Nel testo si possono trovare 

importanti  affermazioni  e  novità.  In  particolar  modo  si  vogliono  riportare  le 

“cinque azioni per misurare meglio il progresso in un mondo in cambiamento”:

1. completare il PIL con indicatori ambientali e sociali (si preannuncia tra l'altro 

il lancio di un “indice ambientale globale”);

2. informazioni, quasi in tempo reale, a sostegno del processo decisionale;

3. informazioni più precise su distribuzione e disuguaglianze;

4. elaborare una tabella europea di valutazione dello sviluppo sostenibile;

5. estendere i conti nazionali alle questioni ambientali e sociali.

E'  proprio  grazie  a  questo  importante  documento  che  avviene  il  principale 

contributo al dibattito, che pone le fondamenta per una nuova visione e un nuovo 

approccio al problema: il Rapporto Stiglitz, al quale viene dedicato il successivo 

paragrafo.

1.4 IL RAPPORTO STIGLITZ

Per far fronte alla grande crisi finanziaria che ha colpito il mondo agli inizi del 

nuovo  millennio,  il  presidente  francese  Nicolas  Sarkozy  ha  affidato  ad  una 

commissione  di  25 esperti,  capitanati  dai  grandi  economisti  Joseph E.  Stiglitz, 

Amartya Sen e Jean – Paul Fitoussi, la redazione del Rapporto sul “Measurement 

of  economic  performance  and  social  progress”.  I  lavori  sono  cominciati  nel 

febbraio 2008 e hanno portato  alla  compilazione  di un documento  di  ben 292 

45Il Club di Roma è un'organizzazione indipendente senza scopo di lucro nata nel 1968 in occasione di un 
importante  ritrovo  a  Roma  di  docenti  universitari,  scienziati,  politici,  professionisti  per  affrontare 
questioni globali critiche come il clima, l'energia, la pace,  la sicurezza e le trasformazioni sociali.  Il 
Club di Roma lavora in partnership con organizzazioni come UNESCO, Ocse e molte altre realtà non 
governative a livello mondiale. 

46 Il  testo  integrale,  disponibile  in  22  lingue,  si  trova  sul  sito:  http://eur-lex.europa.eu/legal-
content/EN/TXT/uri=CELEX:52009DC0433.
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pagine, un vero e proprio manifesto della nuova era in cui il messaggio principale 

che si vuole diffondere alla popolazione è che “il tempo è maturo per spostare 

l’attenzione dalla produzione delle merci al benessere delle persone, posto in un  

contesto  di  sostenibilità.  Sappiamo  tutto  della  produzione,  molto  meno  sul  

benessere.  Quest'ultimo  ha  realmente  imboccato  una  fase  di  declino”47.  Il 

Rapporto colloca così l'individuo e il soddisfacimento dei suoi bisogni al centro 

dell'attenzione:  è  in  atto  il  superamento  della  concezione  utilitaristica  del 

benessere.

Il fatto di trovarsi nel bel mezzo di una grave crisi ha fatto scattare il segnale di 

allarme:  a  giudizio  degli  studiosi,  uno  dei  motivi  per  cui  la  crisi  ha  colto  di 

sorpresa tutti è che il sistema di valutazione era ormai fallito e sia i rappresentanti 

di  Stato  che  gli  attori  di  mercato  non  si  sono  mai  posti  il  problema  dell' 

adeguatezza degli indicatori  statistici,  in quanto non sarebbero stati in grado di 

fornire  un  preavviso  all'imminente  crisi  o  dare  una  previsione  futura  o  una 

segnalazione  di  eventuali  problemi.  In  ogni  caso,  era  necessaria  una  maggior 

consapevolezza dei limiti dei sistemi di misurazione standard, come il PIL48. Ed è 

proprio nel Sommario che vengono enunciati i principali obiettivi perseguiti dalla 

Commissione:  evidenziare  le  debolezze  del  PIL  come  indicatore  della 

performance  economica,  compresi  i  problemi  relativi  alla  sua  misurazione; 

considerare  quali  siano  le  informazioni  supplementari  necessarie  a  elaborare 

indicatori del progresso sociale più pertinenti; valutare la fattibilità degli strumenti 

di misurazione alternativi e discutere come presentare le informazioni statistiche 

in modo più appropriato.

La Commissione, al fine di giungere ad una maggior praticabilità del contenuto 

del Rapporto, dedica il lavoro a quattro categorie di utenti: il pubblico a cui si 

rivolge è costituito dai leader politici, e dai decisori e rappresentanti politici che 

devono orientare il proprio operato sul miglioramento del sistema di misurazione; 

dalla comunità accademica,  ovvero statistici;  e infine, dalla società civile e dai 

media affinché si ottenga una migliore comprensione dei dati e degli indicatori 
47Stiglitz J., Sen A., Fitoussi J.P., Rapporto della Commissione Sarkozy sulla misura della performance  

dell'economia e del progresso sociale, 19 settembre 2009, pag. 4.
48 Parlando del PIL, si legge infatti: “L'intera Commissione è però convinta che la crisi ci insegna una 

lezione molto importante: coloro che tentano di orientare l'economia e le nostre società sono come i 
piloti che cercano di seguire una rotta senza una bussola affidabile”. Idem, pag. 25.
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statistici  disponibili  e  di  conseguenza  anche  una  maggiore  accuratezza  nella 

valutazione dei problemi. Per favorire la maggior diffusione del Rapporto e quindi 

del messaggio contenuto in esso, la Commissione si è articolata in tre gruppi di 

lavoro concentrandosi su tre temi principali:

- le questioni classiche relative al PIL: come cioè utilizzare al meglio il calcolo 

della  ricchezza  prodotta  per  descrivere  l'effettiva  situazione  di  benessere 

economico;

- la qualità della vita: quali strumenti o indici utilizzare per descrivere l'effettivo 

benessere tenendo conto di una serie di fattori non solo di natura economica, ma 

soggettivi;

- la  sostenibilità:  ovvero  misurare  l'impatto  dei  comportamenti  attuali  sulle 

generazioni future.

Il  testo  poi  riporta  dodici  Raccomandazioni  che  hanno  lo  scopo  di  elaborare 

statistiche  capaci  di  cogliere  il  benessere  sociale  in  tutte  le  dimensioni.  Le 

Raccomandazioni sono le seguenti:

1. Nel  valutare  il  benessere  materiale,  si  guardi  al  reddito  ed  ai  consumi 

piuttosto che alla produzione.

2. Enfatizzare il punto di vista delle famiglie.

3. Si considerino il reddito e i consumi di concerto con il patrimonio.

4. Dedicare maggiore attenzione alla distribuzione del reddito,  del consumo e  

della ricchezza.

5. Estendere le misure del reddito alle attività non di mercato.

6. La qualità  della  vita  dipende  dalle  condizioni  e  dalle  risorse oggettive  del  

cittadino. Si sollecitano provvedimenti volti a migliorare le stime della salute,  

dell'istruzione,  delle  attività  personali  e  delle  condizioni  ambientali  del  

cittadino.  In  particolare,  occorre  indirizzare  gli  sforzi  concreti  verso  lo  

sviluppo e l'attuazione di misure affidabili delle relazioni sociali, dell'opinione  

politica  e  dell'insicurezza  che  possano  essere  illustrate  agevolmente  per  

prevedere la soddisfazione della vita.

7. Gli indicatori della qualità della vita in tutte le dimensioni trattate valutino  

con completezza le disuguaglianze.
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8. Si elaborino indagini statistiche atte a valutare i nessi tra le varie sfere della  

qualità della vita per ciascuna persona; tali informazioni dovrebbero essere 

utilizzate per strutturare politiche adeguate in varie sfere.ù

9. Gli  istituti  statistici  forniscano  le  informazioni  necessarie  ad  aggregare  le  

varie dimensioni della qualità della vita, così da consentire l'elaborazione di  

indici differenti.

10.Le misure sia oggettive sia soggettive del benessere forniscono informazioni  

chiave sulla qualità della vita delle persone. Gli istituti di statistica includano  

nelle proprie indagini domande atte a cogliere il giudizio dell'intervistato sulla  

propria vita, le esperienze edoniche e le diverse priorità.

11.Valutare la sostenibilità comporta un “cruscotto” ben delineato di indicatori.  

La caratteristica distintiva di questi indicatori dovrebbe essere di consentire  

una  loro  interpretazione  come  variazioni  dello  “stock”,  cioè  del  capitale  

preesistente.  Un  indice  monetario  della  sostenibilità  sarebbe  senz'altro 

coerente  con  questo  cruscotto,  ma,  allo  stato  attuale  delle  cose,  dovrebbe 

focalizzarsi perlopiù sugli aspetti economici della sostenibilità.

12.Gli aspetti ambientali della sostenibilità meritano un approccio distinto, sulla  

base di  un insieme adeguato di indicatori  fisici.  In particolare,  occorre un 

indicatore chiaro della prossimità del livello  di  rischio di danni ambientali  

(come quelli  associati  ai  cambiamenti  climatici  o  al  depauperamento  delle  

riserve ittiche)49.

Il  Rapporto  Stiglitz  ha  innescato  un  notevole  impulso  all'impegno  di 

miglioramento della batteria di indicatori in uso nei diversi Paesi. Al seguito del 

contributo  francese,  gli  studi  sulla  qualità  della  vita  si  sono  moltiplicati  e 

intensificati dando origine ad un istituto finalizzato proprio a questo argomento 

denominato International  society  of  quality  of  life  studies (Isqols).  Inoltre  il 

Rapporto Stiglitz segna il momento di discesa in campo degli istituti nazionali di 

statistica, in quanto il tentativo di investire sui “numeri della felicità”50 richiede 

49http://www.club-cmmc.it/lettura/Rapporto_Stiglitz.pdf.
50Speroni D., I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, op. Cit., pag. 48.
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innanzitutto stanziamenti adeguati. Tuttavia, creare i presupposti per disporre di 

una  serie  quanto  più  completa  di  dati  non  significa  che  non  sussistano  più  i 

problemi  sull'attendibilità  e  sulla  qualità  dei  dati  stessi.  E  non  bisogna 

dimenticare,  come ribadisce il  Rapporto stesso, l'importanza del pubblico nella 

ricezione  dei  dati  in  questo ambito.  Un recente  studio del  “Financial  Times”51 

riporta come anche nei Paesi dove i servizi di statistica risultano migliori, molti 

cittadini  non  credono  all'autonomia  della  statistica  ufficiale  a  causa  dell'uso 

distorto che i Paesi fanno del dato stesso. Nonostante ciò, queste difficoltà sono 

comunque superabili e rimane il fatto che il contributo dato dalla Commissione 

Stiglitz è stato quello di aver superato, una volta per tutte, il concetto di PIL: PIL e 

benessere  sono  due  cose  distinte.  Piuttosto  si  può  considerare  il  primo  come 

condizione  necessaria  per  favorire  indirettamente  il  progresso  e  migliorare  il 

benessere  di  una  società.  Ciò  che  ribadiscono  le  Raccomandazioni  è  che  la 

misurazione  del  benessere  non è  più  un  problema  esclusivamente  oggettivo  e 

tecnico,  ma  soggettivo  in  quanto  la  concezione  stessa  di  benessere  chiama  in 

causa le preferenze e la dimensione personale di ciascun individuo. Questo fatto 

lascia largo margine di azione e ampia libertà di scelta ai politici e costituisce una 

nuova grande occasione per generare politiche migliori.  Per questo motivo, ciò 

che ha fatto la Commissione Stiglitz non è stato tanto quello di proporre ai capi di 

Stato  un  pacchetto  di  indicatori  pronti  all'uso,  bensì  quello  di  fornire  delle 

indicazioni e delle istruzioni che dovevano poi essere utilizzate da questi in base 

alle necessità  primarie dei propri cittadini.

1.5 LA SITUAZIONE IN ITALIA

La pubblicazione del Rapporto Stiglitz ha propagato una ventata di novità e di 

rinnovamento anche in Italia. Tra le prime a muoversi sono state le radicali Emma 

Bonino  ed  Elisabetta  Zamparutti  che  nel  2009  hanno  inviato  una  lettera  ai 

51Briscoe S., “High levels of scepticism over data revealed”, Financial Times, 30 Dicembre 2009.
Il giornalista stesso afferma: “The FT's survey shows that not only do most adults think the figures are  
inaccurate but about 70 per cent think they are manipulated for political purposes. An even higher  
proportion think the numbers are then spun by politicians or the media”.
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presidenti delle Commissioni di Economia e Ambiente di Camera e Senato per 

sollecitare  un  esame  del  documento  francese  affinché  “anche  il  nostro  Paese 

debba assumere una posizione chiara e trasparente, anche attraverso un dibattito 

parlamentare, su cosa si debba intendere oggi per “benessere della popolazione”52. 

Questo appello però non ha trovato risposta dal parlamento italiano e il dibattito è 

stato portato avanti in altre sedi. Infatti, nel 2010 a Roma è stato organizzato il 

dibattito “Beyond  Gdp:  the  quality  of  growth” da  due  importanti  istituzioni: 

l'Aspen Institute Italia53 e Istat. I risultati di questo intervento non sono nuovi e 

ribadiscono concetti già noti nell'ambito internazionale perché più volte dibattuti 

negli anni precedenti, ma costituiscono un punto di partenza per l'analisi avviata 

nel territorio italiano. Gli obiettivi sono riportati all'interno della rivista  Aspenia 

nel numero intitolato “Economia e felicità”54: vengono ribadite quelle volontà di 

superamento del PIL e di avviare il Paese verso una nuova era durante la quale la 

politica  possa  garantire  le  condizioni  affinché  ogni  individuo  sia  in  grado  di 

prendere cura di se stesso e di perseguire la felicità (“pursuit of Happiness” come 

era stata definita dagli americani secoli prima)55. Il dibattito in sede Aspen si è 

rivelato  utile  al  presidente  Giulio  Tremonti  che  ha  presentato  una  serie  di 

indicatori  elaborati  insieme  all'economista  Marco  Fortis56.  Non  mancarono 

certamente le polemiche al riguardo: ci sono stati giornalisti57 che interpretarono 

questa attenzione al dibattito sul PIL e al suo futuro come una volontà da parte 

della  Comunità  Aspen di  distogliere  l'attenzione  e  nascondere  i  veri  problemi 

dell'economia italiana.

52Il testo integrale si trova al sito http://www.emmabonino.it/news/7800.
53 Aspen Institute Italia è un'associazione privata, indipendente, internazionale, apartitica, e senza fini di 

lucro che ha lo scopo di riunire leader del mondo industriale, economico, politico, finanziario, sociale e 
culturale  per  discutere  sui  principali  fenomeni  attuali  e  incoraggiarne  l'approfondimento.  In  Italia 
l'Aspen è nato a partire dal 1984 e vede come presidente dell'istituzione Giulio Tremonti.

54Dassù M., Amato G., “Economia e felicità”, Aspenia, 2010, n°48, pagg. 5-12.
55La Dichiarazione di Indipendenza Americana del 4 luglio 1776 recita così: “ We hold these truths to be  

self-evident, that all men are created equal, that they are endowed by by their Creator with certain 
unalienable Rights, that among these are Life, Liberty and the pursuit of Happiness”.

56Tali indicatori sono contenuti all'interno dell'articolo Fortis M., “Tutti gli assi dell'Italia al tavolo del 
G20”, Il Sole 24 Ore, 21 gennaio 2010.

57Si veda Boeri T., “Ma il PIL non è così irrilevante”, la Repubblica, 25 gennaio 2010.
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Il dibattito sul benessere della società è stato portato avanti anche dalla campagna 

Sbilanciamoci!58. Dal 2003 essa redige annualmente il Rapporto Quars, ovvero un 

Indice di  Qualità  Regionale  dello  Sviluppo,  che attraverso l'apporto di  ben 41 

indicatori fornisce una descrizione dettagliata sulla qualità della vita nelle regioni 

italiane, prendendo in considerazione gli aspetti che maggiormente incidono sul 

benessere  sociale  e  sulla  sostenibilità  ambientale.  Di  fatto  queste  categorie 

considerate  non  si  discostano  di  molto  da  quelle  annunciate  all'interno  del 

Rapporto Stiglitz.

A concludere il 2010, anno proficuo e ricco di movimenti volti ad un approfondito 

studio sul tema del benessere della popolazione, è stata l'istituzione dell'Aiquav, 

Associazione italiana per gli studi sulla qualità della vita, nata dal contributo di 

due  importanti  eventi:  la  “IX  ISQOLS Conference  Quality  of  life  studies.  

Measures and Goals for the progress of the Society” del 2009 e il “Convegno 

Qualità della vita. Riflessioni studi e ricerche in Italia” del 2010.

Ma è nel 2011 che si avvia un importante lavoro, forse il più importante sul suolo 

italiano,  che  ha  visto  gli  allora  presidenti  del  Cnel  (Consiglio  nazionale 

dell'Economia e del Lavoro), Antonio Marzano59, e di Istat, Enrico Giovannini60, 

costituire  il  cosiddetto  “Gruppo  di  indirizzo  sulla  misura  del  progresso  della 

società  italiana”.  Obiettivo  del  Gruppo  è  lo  sviluppo  di  un  approccio 

multidimensionale  del  benessere  equo  –  sostenibile  (Bes),  in  modo  tale  da 

integrare  il  PIL  con  altri  parametri  che  prendano  in  considerazione  le 

diseguaglianze (non solo di reddito) e la sostenibilità (non solo ambientale)61. Gli 

indicatori  del  Bes  dovranno diventare  una sorta  di  “Costituzione  statistica”  da 

guardare in maniera costante e condivisa dalla società italiana e dovranno essere 

in grado di  indirizzare  i  Paesi  verso la  via del  progresso più consona.  I  primi 

risultati  degli  studi  avviati  dalle  due  istituzioni  italiane  sono  stati  riportati 

all'interno del primo “Rapporto Bes 2013. Il benessere equo e sostenibile in Italia” 

58 Nata a partire dal 1999, questa campagna racchiude in sé circa 48 organizzazioni della società civile con 
un sentito impegno verso un'economia di giustizia e di un nuovo modello di sviluppo fondato sui diritti, 
l'ambiente e la pace.

59Il Presidente di Cnel Antonio Marzano si è dimesso dall'incarico il 27 luglio 2015; dal 28 luglio 2015 la 
carica è stata affidata a Salvatore Bosco.

60L'attuale Presidente Istat è il Prof. Giorgio Alleva che copre la carica dal 15 luglio 2014.
61http://www.aiquav.it/doc/altrieventi/22_giugno_milano.pdf.
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pubblicato nel marzo 201362. Il fatto che ad operare simultaneamente fossero state 

due entità  diverse tra  loro,  da una parte  il  Cnel,  un organo costituzionale  che 

rappresenta  uno  spaccato  della  società  civile  nel  quale  trovano  posto  i 

rappresentanti delle associazioni, delle organizzazioni sindacali e del terzo settore, 

e  dall'altra  parte  l'Istat,  istituto  in  cui  operano gli  esperti  della  misurazione  di 

fenomeni  economico  e  sociali,  ha  permesso  di  giungere  ad  un  lavoro 

multicriteriale e multiscopo, un caso unico nel panorama delle ricerche a livello 

internazionale. Il metodo perseguito da Cnel e Istat per monitorare il benessere e 

la  qualità  della  vita  dei  propri  cittadini  è  stato  quello  di  affiancare  a  criteri 

soggettivi tematici (la condizione economica, il lavoro, le relazioni sociali...), che 

raccolgono  cioè  le  percezioni  e  le  opinioni  dei  cittadini  stessi  permettendo  di 

ricavarne delle informazioni su aspetti della vita e della realtà che non potrebbero 

essere  desunte  altrimenti,  un  indicatore  rappresentativo  e  sintetico  della 

“soddisfazione della vita nel complesso”. Questo metodo si discosta di molto dalle 

iniziative internazionali  e nazionali  già avviate in precedenza e che tendono ad 

aggregare  tutte  le  informazioni  disponibili  in  un  unico  indice  sintetico  del 

benessere63.  Il  Comitato  ha  pertanto  ritenuto  inadatta  tale  pratica  in  quanto 

rischiosa e se non altro fuorviante, dal momento che risulta necessario aggregare 

domini  estremamente  diversi  tra  loro.  L'obiettivo  di  questo  lavoro  è  quello  di 

divenire un modello per tutto il Paese tale da essere esteso a tutte le realtà, anche a 

livelli territoriali minori (provincie, città o aree metropolitane64).

62Il testo integrale si trova sul sito http://www.istat.it/it/files/2013/03/bes_2013.pdf.
63 Già nella Commissione Stiglitz si può riscontrare la volontà di perseguire l'intento di includere nelle 

misurazioni anche quegli aspetti soggettivi che non possono essere rilevati tramite studi scientifici. Si 
legge infatti: “... queste misure soggettive forniscono informazioni importanti sulla qualità della vita. 
Pertanto, i tipi di domanda che hanno dimostrato il loro valore nell'ambito di indagini non ufficiali e in 
piccola  scala  dovrebbero  essere  inclusi  nelle  indagini  più  ampie  realizzate  dagli  istituti  ufficiali  di 
statistica”. Con queste parole la Commissione chiede la necessità di operare su “misure separate”per le 
diverse componenti che compongono la percezione del benessere.

64 Si consideri il progetto Urbes che, a partire dal 2013, si è proposto di estendere l'insieme di indicatori 
del Bes alle città metropolitane.
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CAPITOLO 2.

GLI INDICATORI SOCIALI

2.1 OLTRE IL PIL

Negli  anni  Sessanta,  dopo  una  straordinaria  crescita  economica,  le 

amministrazioni  democratiche  americane  prima  e  quelle  europee  dopo, 

inaugurarono una stagione di politiche e di riforme indirizzate alle problematiche 

del mondo civile. Le prospettive di benessere che si aprivano richiedevano una 

revisione dei metodi di misurazione già in atto e una ricerca di nuove misure e 

nuovi sbocchi. Fino ad allora l'unica misura rappresentativa e in grado di dare una 

stima della situazione economica di un Paese, era il Prodotto Interno Lordo (PIL). 

La prima entità che venne contrapposta alla visione  economica del PIL era la 

qualità della vita (o Quality of Life, QoL)65. Questa locuzione venne introdotta dal 

presidente Lyndon B. Johnson durante il  suo discorso tenuto nel 1964 ad Ann 

Arbor66 e fin da subito la QoL si dimostrò  capace di rimanere al passo con il 

tempo. Questo concetto  non solo ingloba  aspetti   favorevoli  che condizionano 

positivamente la vita degli individui, ma anche elementi che necessitano di essere 

rivisti  e  rimediati,  dimostrando  le  debolezze  e  le  carenze  di  una  società  (ad 

esempio  la  povertà,  il  crimine...).  Tuttavia,  era  necessario  dare  al  concetto  di 

“qualità  della  vita”  una  sostanza  scientifico-operativa  tale  da  permetterle  di 

competere e controbilanciare la superiorità del PIL67. Si abbandona l'idea di voler 

riassumere la qualità della vita in un unico indicatore rappresentativo e sintetico e 

65Niero M., Lonardi C., “Benessere, stato di salute e qualità della vita: aspetti teorici e metodologici”, in 
Grossi E., Ravagnan A., Cultura e salute. La partecipazione culturale come strumento per un nuovo  
welfare, Milano, Springer, 2013, pagg. 103-104.

66In esso infatti possiamo leggere:”The challenge of the next half century is whether we have the wisdom  
to use that wealth to enrich and elevate our national life, and to advance the quality of our American  
civilization”.
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si  abbraccia  una  nuova  visione  multidimensionale  che  considera  i  diversi 

parametri come fini a se stessi e non come mezzi per ottenere un miglioramento 

nelle stime del reddito. Nascono perciò i cosiddetti “indicatori sociali”68 nei quali 

è forte il tentativo di aggregare una pluralità di dimensioni sociali difficilmente 

stimabili e il cui peso non è possibile da definire in modo sistematico, in quanto 

molti  di  questi  parametri  non possono essere ritenuti  oggettivi  e quantificabili. 

Inoltre,  se si  desidera stimare  la  qualità  della  vita  degli  individui  è  necessario 

tenere presente le due dimensioni che la compongono: la dimensione oggettiva, 

ovvero quella legata ad aspetti materiali, e la dimensione soggettiva, basata sulla 

valutazione individuale delle proprie condizioni di vita. In altre parole, la prima 

dimensione  si  riferisce  ai  cosiddetti  beni  primari,  le  condizioni  di  base  che 

dovrebbe garantire la società a ciascun cittadino; la seconda dimensione concerne 

quelle relazioni che contribuiscono a migliorare le aspettative di vita. Lo studio 

sulla qualità del vivere ha subito nel corso dei successivi anni una straordinaria 

evoluzione che ha portato alla modifica delle sue connotazioni originarie. Se nel 

primo  periodo  (1974-1989)  risultano  largamente  usate  le  espressioni 

“development”,  “policy” e “system” rappresentativi  di una visione della qualità 

della  vita  più  oggettiva,  dal  1990  fino  ai  giorni  nostri,  cominciano  ad  essere 

impiegati termini come “well-being”, “subjective”, “happiness”, “leisure”, “life-

satisfaction”  che  esprimono  gli  aspetti  più  intimi  e  soggettivi  dell'esistenza 

dell'uomo69.

È ormai chiaro che tutta la mole di studi e ricerche effettuati in questo ventennio 

aveva come scopo quello di superare la visione limitante del PIL e che lo stesso 

PIL, strumento di misura da sempre più utilizzato per monitorare la situazione 

generale  in  cui  riversa una società,  non poteva più costituire  l'unica  chiave  di 

lettura  esaustiva  di  tutte  le  questioni  che  entravano  a  far  parte  del  profondo 

67Niero M., Lonardi C., “Benessere, stato di salute e qualità della vita: aspetti teorici e metodologici”, in 
Grossi E., Ravagnan A., Cultura e salute. La partecipazione culturale come strumento per un nuovo  
welfare, op. Cit., pagg. 103.

68Niero M., “Le misure del benessere”, in Secondulfo D., Sociologia del benessere, Milano Angeli, 2011, 
pagg. 181-195.

69Montecolle S., Orsini S., “La qualità della vita: una analisi dell'evoluzione del concetto attraverso la 
produzione scientifica della rivista Social Indicators Research”, Actes JADT 2008, Lione, 12-14 marzo 
2008, pag. 860; Velardi G.,  La qualità della vita: evoluzione del concetto, Aur Rapporto RES 2007, 
ottobre 2008, pag. 315 (http://www.aur-umbria.it/public/images/res08_311-334.pdf).
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dibattito non solo politico, ma anche sociale. Con la crisi finanziaria ed economica 

del 2008, che ha afflitto i Paesi sia più avanzati che quelli emergenti, l'uomo ha 

assistito alla più grave recessione economica degli ultimi ottant'anni. In un clima 

di tale sconforto e incertezza si avvertiva in maniera più pesante la necessità di 

misurare aspetti che andassero oltre quelli derivanti da transazioni di mercato, per 

far  fronte  invece  alle  sfide  inevitabili  del  futuro.  Questa  è  stata  una  preziosa 

occasione per rivedere i processi di sviluppo impiegati e ricercare una nuova idea 

di benessere. Per creare le condizioni ottimali  di una società non si poteva più 

puntare solo su processi di quantificazione della crescita economica, ma su aspetti 

legati alla persona, alla famiglia e alle istituzioni: “una società che non riesce a 

sviluppare e a valorizzare la personalità dei suoi cittadini perde in competitività”70. 

L'impresa  di  voler  definire  in  maniera  univoca  la  qualità  della  vita  comporta 

necessariamente l'esame delle due componenti che costituiscono il termine stesso:

- “qualità”,  coincide  con  l'aspetto  valutativo  dell'analisi.  Risulta  necessario 

infatti  giungere  ad una misura  quanto più circoscritta  in  modo da contenere  i 

risultati e fornire un giudizio abbastanza preciso e possibilmente confrontabile con 

tutte le realtà territoriali diverse;

- “vita”,  rappresenta  tutto  l'aspetto  filosofico,  tutto  ciò  che  definisce  la 

dimensione  umana  e  i  bisogni,  materiali  e  immateriali,  che  l'uomo  cerca  di 

soddisfare.

La scelta di quali elementi includere o escludere è inevitabilmente condizionata 

dalle intenzioni e dalle priorità di ciascun ricercatore. Tuttavia, tutte le esperienze 

che si sono imbattute in questa impresa hanno preso come spunto e fondamento 

del  proprio  lavoro  le  indicazioni  fornite  dalla  Commissione  Stiglitz  e  in 

particolare le macro aree della qualità della vita. Tuttavia,  nonostante tra i vari 

indici  internazionali  ed europei si possano riscontrare delle  evidenti  differenze, 

ogni  esperimento  si  è  basato  su  linee  guida  pressoché  comuni:  nei  prossimi 

paragrafi  perciò  si  esaminano  quelle  caratteristiche  che  connotano  i  cosiddetti 

“indicatori sociali”.

70“Oltre il PIL 2013. La geografia del benessere nelle regioni italiane e nelle città metropolitane”, a cura 
di  Unioncamere  del  Veneto,  dicembre  2013,  pag.  3.  Il  testo  integrale  si  trova  sul  sito 
http://www.ven.camcom.it/userfiles/ID205__impaginatoOLTREILPIL_def_xweb.pdf.
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2.2 IL “MOVIMENTO DEGLI INDICATORI SOCIALI” 

Per completare il quadro storico avviato nel precedente paragrafo, si riprende il 

discorso dal momento in cui ebbero inizio gli studi sugli indicatori sociali, quando 

cioè ci si accorse che, operando lungo la sola direzione economica, non si poteva 

giungere alla soluzione dei problemi sociali: perseguire solo lo sviluppo in termini 

economico-monetari  ed  escludendo  invece  le  richieste  e  le  necessità  derivanti 

dalla  dimensione  sociale,  crea  ulteriori  problemi  e  diffonde  un  clima  di 

insoddisfazione nella società71. Il primo impulso a sostegno di un nuovo approccio 

allo studio statistico dello stato di una società è stato dato nel 1962 dalla NASA, 

con il quale un gruppo di ricercatori vennero incaricati di studiare le conseguenze 

dei  programmi  spaziali,  e  quindi  delle  innovazioni  tecnologiche,  sulla  società 

statunitense. Tra questi ricercatori, Raymond Bauer avvertì la necessità di dover 

fornire un quadro della propria società diverso,  contenente informazioni che fino 

a quel momento non erano state ancora contemplate nello studio statistico. Bauer 

stesso definì i nascenti indicatori sociali “statistiche, serie statistiche ed ogni altra 

forma di valutazione che ci consentono di determinare dove siamo, e dove stiamo 

andando,  rispetto  ai  nostri  valori  e  obiettivi”72.  Nasce  un  vero  e  proprio 

“movimento  degli  indicatori  sociali”73 che  spinge  ad  allargare  il  concetto  di 

benessere. I primi indicatori  elaborati  vennero impiegati  per analizzare le leggi 

che sottostavano al funzionamento delle società industriali: si trattava di indicatori 

per lo più di  tipo economico,  che misuravano il  livello  di  benessere raggiunto 

dalla comunità attraverso la definizione di grandezze esclusivamente monetarie e 

quantificabili (come il calcolo del Prodotto Interno Lordo). La situazione cambiò 

profondamente soprattutto intorno alla metà degli anni Sessanta, momento storico 

caratterizzato  da  importanti  conflitti  sociali  che  mettono  in  crisi  le  concezioni 

evoluzionistiche  ed  economicistiche  dello  sviluppo  e  durante  il  quale  si  vide 

71Delvecchio F., Scale di misura e indicatori sociali, Bari, Cacucci Editore, 1995, pagg. 59-60.
72Bauer R. A., Social Indicators, Cambridge, The MIT Press, 1966, pag. 1.
73Secondo Delvecchio (1995), l'indicatore sociale si distingue nettamente dall'indice statistico: il primo 

infatti è uno strumento di misura di fenomeni non osservabili direttamente; il secondo, invece, è un dato 
elaborato generalmente tramite il rapporto tra due quantità (ad esempio la densità della popolazione: 
popolazione/km²). Un indice è una misura di sintesi e in quanto tale fornisce il livello di misura di un 
fenomeno  misurabile.  Al  contrario,  l'indicatore  sociale  è  messo  in  relazione  con  un  fenomeno 
complesso, la cui valutazione può avvenire su più dimensioni.
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l'affermarsi di considerazioni più critiche nei confronti dei modelli dominanti di 

crescita  economica74.  Si  verifica  inoltre  la caduta di  quei paradigmi che hanno 

costituito  i  presupposti  del  pensiero  moderno,  primo  tra  tutti  l'universalismo, 

quell’opinione secondo cui esistono verità scientifiche che sono valide in tutti i 

contesti spaziali e temporali75.

I tratti salienti della nascita e della storia del “movimento degli indicatori sociali” 

e delle fasi relative all'uso degli indicatori sociali possono essere suddivisi in tre 

differenti tappe temporali76:

- prima fase (anni '60 e '70) nella quale si verifica la nascita del movimento e la 

sua diffusione. Nel 1970 con l'avvio del programma OCSE sugli indicatori sociali, 

a cui fece seguito nel 1974 lo sviluppo di un innovativo Sistema di statistiche  

sociali  e  demografiche, si  verificò  un  forte  consolidamento  di  questo  tipo  di 

ricerca. Vengono formulati alcuni degli quesiti chiave della ricerca sociologica: 

cioè ci si domanda quali siano gli aspetti del sociale da privilegiare, quali siano i 

dati da analizzare e a quali soggetti vada affidato l'incarico di individuare i social  

concerns da analizzare.

- seconda fase  (fine degli anni '70 e  metà degli anni '80) in cui si assiste ad una 

fase di crisi, disillusione e delusione del movimento. Prevalgono gli elementi di 

difficoltà e di riflessione critica. Agli indicatori sociali infatti erano state attribuite 

inizialmente delle funzioni anche molto complesse, non solo di misurazione del 

benessere,  ma  anche  di  diagnosi  dei  problemi  sociali  e  di  valutazione  dei 

programmi:  insomma,  vennero  affidate  agli  indici  delle  aspettative  forse 

eccessive, tali da portare ad una vera e propria crisi verso questi strumenti ancora 

poco conosciuti non solo dalla popolazione ma anche dalle istituzioni.

- terza fase (fine degli  anni '80 fino ai  giorni  nostri)  in cui si  assiste ad una 

ripresa nella ricerca e ad uno spiccato interesse verso gli indicatori sociali. Questo 

rilancio  si  è  verificato  a  causa  del  bisogno  urgente,  tempestivo  e  mirato  di 

74http://www.mondovi.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
75Scandurra E., “Quale ruolo per il planner e per il piano in una società pluralistica senza vertice e senza 

centro?”, in Dematteis G., Indovina F., Magnaghi A., Piroddi E., Scandurra E., Secchi B., I futuri della  
città. Tesi a confronto, Milano, Franco Angeli Editore, 1999, pagg. 13-40.

76Zajiczyk F., Il mondo degli indicatori sociali. Una guida alla ricerca sulla qualità della vita, Roma, La 
Nuova Italia Scientifica, 1997.
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informazioni: addirittura, in alcuni Paesei industrializzati si assiste ad un vero e 

proprio boom nella redazione di rapporti, ovvero di documenti che definiscono in 

maniera più chiara i programmi di politica sociale.

2.3 PREMESSE  TEORICHE  SULLA  DETERMINAZIONE  DI  UN 

INDICATORE DI SVILUPPO E DI QUALITA’ DELLA VITA

Prima  di  illustrare  la  varie  tipologie  di  indicatori  sociali,  risulta  necessario 

evidenziare il ruolo e le finalità che ricoprono tali strumenti statistici. Innanzitutto, 

uno studioso per caratterizzare l'oggetto del proprio studio persegue un percorso 

logico-concettuale: in particolare, ciò che compie un sociologo è la traduzione dei 

fenomeni sociali complessi in termini di indicatori empirici.  Tale procedimento 

prevede quattro fasi distinte:

- definizione astratta del fenomeno sociale;

- scomposizione del concetto in dimensioni ed eventualmente in sub-dimensioni;

- scelta degli indicatori osservabili corrispondenti a ciascuna dimensione;

- eventuale sintesi degli indicatori sociali in indici sintetici aggregati77.

La prima fase rappresenta l'aspetto più creativo del lavoro dello scienziato sociale. 

Infatti,  il ricercatore partendo dall'analisi dei dettagli di un problema teorico ne 

trae un'immagine astratta del concetto considerato. La prima fase ha inizio cioè 

“nell'istante  in  cui,  percependo  dei  fenomeni  disparati,  il  ricercatore  tenta  di 

scoprire  in  essi  un  tratto  caratteristico  fondamentale,  e  tenta  di  spiegare  le 

regolarità che osserva”78. In seguito, si procede alla specificazione concettuale di 

quella immagine iniziale attraverso la scomposizione del concetto in dimensioni e 

subdimensioni.  Non  esistono  dei  criteri  prestabiliti  o  fissi  per  determinare  le 

componenti nelle quali scomporre un fenomeno sociale complesso. Questi aspetti 

conoscitivi  possono essere dedotti  analiticamente dal concetto generale,  oppure 

empiricamente dalla struttura.  Una volta fatto questo, la terza fase consiste nel 
77Delvecchio F., Scale di misura e indicatori sociali, op. cit, pagg. 67-68.
78Boudon R., Lazarsfeld P. F., L'analisi empirica nelle scienze sociali, Vol. I, Bologna, Il Mulino, 1969, 

pagg. 42-43.
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trovare  gli  indicatori  sociali  corrispondenti  a  ciascuna  delle  componenti  del 

fenomeno complesso. Come sottolinea Delvecchio (1995), “nessun indicatore sta 

in  rapporto  di  assoluta  certezza  con  il  concetto  che  lo  sottende,  ma,  questa 

relazione  potrà  essere  definita  soltanto  in  termini  di  probabilità”79.  Questo 

significa  che  a  parità  di  fenomeno  sociale  è  possibile  che  indicatori  differenti 

portino  allo  stesso  risultato  attraverso  la  proprietà  dell'intercambiabilità  degli 

indici, come dimostrato da Lazarsfeld80. L'ultima tappa del percorso conoscitivo 

prevede  la  formazione  di  indicatori  finali,  ottenuti  dall'aggregazione  degli 

indicatori elementari.

Da queste  considerazioni  si  deduce  il  carattere  assai  flessibile  degli  indicatori 

sociali e ciò comporta l'esistenza di diversi approcci relativi all'utilizzo di questi 

strumenti.  Delvecchio (1995) distingue tre scuole che suggeriscono l'impiego a 

scopi diversi degli indicatori sociali:

- scuola  normativa:  impostazione  che  sente  il  bisogno  di  penetrare 

conoscitivamente il sistema sociale allo scopo di ravvisare i modi di operare su di 

esso (una conoscenza votata all'azione).  Questo modo di procedere permette di 

individuare e intraprendere la strada desiderata.

- scuola  oggettivistica:  in  opposizione  al  precedente  modello,  la  scuola 

oggettivistica prevede che lo sforzo degli studiosi debba essere rivolto non solo 

alla pura costruzione degli indicatori, avendo come base le informazioni contenute 

nelle statistiche, ma pure, all'adattamento di tali statistiche in modelli di istituzioni 

e processi sociali.

79Delvecchio F., Scale di misura e indicatori sociali, op. cit, pagg. 71-72.
80Lazarsfeld, P.F., “Des concepts aux indices empiriques”, in Methodes de la sociologie, Parigi, 1965, 

pagg. 32-36.
Secondo la proprietà dell' interchangeability of indices, indicatori diversi, se ben costruiti, conducono a 
risultati empirici simili se essi vengono considerati separatamente con una terza variabile esterna. Sul 
piano pratico, perciò, poco importa che si utilizzi un indice piuttosto che un altro.
Un indice è ben costruito se possiede delle particolari componenti che dimostrano la qualità di ogni 
indicatore. Gli indicatori perciò devono risultare finalizzati (devono misurare il concetto per cui sono 
stati  pensati);  devono  possedere  il  carattere  di rilevanza (ovvero  soddisfare  le  esigenze  degli 
utilizzatori);  di integrità (oggettività  nella  raccolta,  compilazione  e  diffusione  degli  indicatori);  di 
validità metodologica;  di utilità;  di accessibilità;  di comparabilità;  di coerenza fra  fonti  diverse;  di 
completezza; di validità; di sensibilità e specificità; ed infine di affidabilità.
Recentemente  è  stata  istituita  la  Commissione  per  gli  Indicatori  Sociali  sulla  Qualità  della  Vita 
(ISQOLS) che introduce quattordici criteri al fine di valutare i principali indici proposti negli ultimi 
trent'anni.

44



- scuola soggettivistica: occupa una posizione intermedia tra le due scuole. Con 

questa impostazione emerge il bisogno di valutare la condizione e il  benessere 

dell'uomo non solo attraverso le circostanze oggettive ma anche, e soprattutto, con 

le  esperienze  che ogni individuo fa  durante  la sua esistenza e dai  bisogni  che 

emergono da queste stesse esperienze. Oggetto della ricerca perciò non è più la 

dimensione sociale in generale, bensì l'individuo.

Da  quanto  fin  qui  detto,  emerge  che  gli  indicatori  sociali  si  prefiggono 

essenzialmente due finalità:

1. rappresentare  una base e  un sostegno alla  pianificazione  degli  interventi  in 

campo sociale;

2. svolgere azioni di controllo del sistema sociale attraverso l'invio di segnali di 

allarme.

In aggiunta, gli indicatori sociali assolvono anche l'importante compito di fornire 

informazioni  facilmente  accessibili  alla  collettività,  al  fine  di  alimentare  una 

partecipazione democratica alle decisioni politiche.

Queste finalità si sono modificate nel corso del tempo. I primi esempi di indicatori 

proposti avevano, infatti, fini principalmente descrittivi in quanto si presentavano 

come liste o batterie di indicatori raggruppati sulla base di argomenti di interesse 

sociale.

2.4 TIPOLOGIE DI INDICATORI E LORO EVOLUZIONE  

Esistono diverse tipologie di indicatori sociali, ripartiti in base ad alternativi criteri 

di classificazione:

- indicatori suddivisi in base all'origine dell'informazione: si prende in esame il 

punto di vista di chi fornisce l'informazione. Si presentano due casi:

• indicatori oggettivi, costruiti sulla base di informazioni statistiche riferite ad 

eventi  direttamente  rilevabili  e  quantificabili,  che  hanno  esistenza  reale  e 
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concreta e sui quali è possibile operare un controllo diretto di veridicità e di 

attendibilità;

• indicatori soggettivi, costruiti tramite la manifestazione di opinioni, giudizi 

e  percezioni  proveniente  dagli  individui  stessi.  L'impiego di  dati  soggettivi, 

nella costruzione di indicatori sociali produce grossi problemi di verifica delle 

principali proprietà desiderabili in un indicatore (affidabilità e validità). Infatti, 

i  dati  soggettivi,  variando  da  individuo  a  individuo,  non permettono  quelle 

verifiche che consentono la conferma della loro attendibilità ed inoltre, il loro 

carattere  non  tangibile  non  permette  un  controllo  diretto  per  accertarne  la 

validità. Diversi sono stati i tentativi di risolvere tali problemi ed in generale lo 

strumento  maggiormente  utilizzato  è  stato  il  sondaggio  o  inchiesta 

standardizzata,  denominata survey.  In  questo  modo,  si  impone  a  tutti  gli 

intervistati di rispondere a domande strutturate ma soprattutto vengono adottate 

delle apposite scale di misurazione81.

- indicatori suddivisi in base agli scopi di utilizzo:

• indicatori  descrittivi,  il  cui  scopo  è  quello  di  identificare  lo  stato  dei 

fenomeni sociali.

• indicatori esplicativi, la cui funzione, oltre a quella descrittiva, è quella di 

interpretare la realtà sociale illustrata attraverso l'elaborazione di uno schema 

concettuale di riferimento che consenta di stabilire delle concatenazioni tra il 

fenomeno oggetto di studio e gli indicatori.

• indicatori normativi,  orientati sui problemi da risolvere e sono utili  come 

guida  per  gli  interventi  programmati.  “Essi  sono  costituiti  da  rapporti  di 

frequenza ai quali si assegna valore di norma: a questi rapporti dovranno perciò 

compararsi gli indici empirici costruiti con identica struttura”82. Gli indicatori 

normativi  perciò  sono  rappresentativi  di  un  obiettivo  ritenuto  auspicabile, 

ovvero si riferiscono alla situazione che si pensa dovrebbe risultare per effetto 

di mirati interventi.

81Sono numerose  le  procedure  per  la  definizione  di  scale:  si  possono citare  ad  esempio  i  contributi 
sviluppati da Thurstone, Likert  e Guttmann. Già nel 1965 Cantril  costruì la Self anchoring Striving  
Scale la cui caratteristica consiste nell'essere costruita direttamente dal soggetto intervistato. Un altro 
esempio di scala ideata è la Affect Balance Scale (ABS) formulata nel 1969 da Bradburn.

82Delvecchio F., Scale di misura e indicatori sociali, op. cit, pag. 85; e  http://docslide.it/documents/gli-
indicatori.html.
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• indicatori  predittivi,  che  forniscono  informazioni  sulla  propensione 

evolutiva del fenomeno preso in esame. Questi indicatori,  molto sensibili  ai 

mutamenti sociali, sono usati come segnali rapidi di allarme che controllano in 

modo permanente il sistema sociale.

- indicatori semplici e composti: mentre gli indicatori semplici si riferiscono a 

fenomeni singoli,  ovvero a misure immediatamente quantificabili,  gli indicatori 

composti sono ottenuti in seguito a processi di aggregazione e di ponderazione di 

indicatori semplici.

- indicatori costitutivi e indicatori concomitanti: nel primo caso si fa riferimento 

a quei sistemi di misurazione nei quali un fenomeno complesso è scindibile nelle 

dimensioni che lo compongono. Invece, un indicatore si dice concomitante con un 

altro  inerente  un fenomeno multidimensionale,  quando fra  di  essi  sussiste  una 

relazione  di  dipendenza,  oppure,  quando  i  fenomeni  che  essi  misurano  sono 

conseguenti ad una causa comune.

Nonostante le problematiche di misurazione che li caratterizzano, gli indicatori di 

tipo soggettivo sono quelli maggiormente utilizzati proprio per la loro capacità di 

cogliere  aspetti  e dimensioni  che rimarrebbero altrimenti  nascosti.  Un esempio 

concreto del loro utilizzo  è quello  associato al  concetto  di  “qualità  della  vita” 

come indicatore alternativo a quelli basati su livelli di vita materiali83.  Come già 

accennato nel capitolo precedente, le espressioni “qualità della vita”, “benessere” 

o  “welfare”,  col  passare  del  tempo,  sono  divenute  concetti  ordinari  sia  nel 

linguaggio  comune,  quanto  in  quello  delle  scienze  sociali,  per  descrivere  in 

maniera  sintetica  il  complesso  di  problemi  non soltanto  economici,  ma  anche 

sociali,  ambientali  che caratterizzano le società  moderne84.  In particolare,  se si 

considera  il  sostantivo  qualità,  esso  si  contrappone  a  quello  di  quantità:  ciò 

significa che la disponibilità  per una comunità  di  un grande volume di risorse 

economiche non sempre è sufficiente a determinare il benessere85. All'origine del 

concetto e delle riflessioni teoriche sulla qualità della vita si possono identificare 

83Noll  H.H.,  “Social  indicators  and  quality  of  life  research:  background,  achievements  and  current 
trends”, in Genov N. E., Advances in Sociological Knowledge over Half a Century, Parigi, International 
Social Science Council, 2002, pag. 3.

84http://www.mondovi.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
85Nuvolati G., La qualità della vita nelle città, Milano, Angeli, 1998, pag. 69.
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diversi filoni di studio. Tra questi filoni però è necessario sottolineare l'importanza 

di due particolari “basi teoriche” (o linee interpretative) cui ricondurre i recenti 

programmi di raccolta di indicatori di sviluppo e di qualità della vita:

- le  teorie  dei  bisogni umani:  esse fanno risalire  le  proprie  radici  alle  analisi 

filosofiche incentrate sui bisogni umani e di come essi si configurano ed evolvono 

nel  tempo.  I  primi  studi  sul  tema  vengono  eseguiti  sotto  l'influenza  della 

tradizione  marxista  e  riprendono  la  “teoria  dei  bisogni”  formulata  da  Erich 

Frömm, Herbert Marcuse e Agnes Heller.  

- le  teorie  dello  sviluppo  sostenibile:  riferite  al  pensiero  di  alcuni  scienziati 

(naturalisti,  fisici,  biologi  e  sociologi)  che  hanno  manifestato  visioni 

profondamente  pessimistiche  sulle  conseguenze  del  progresso  scientifico  e 

tecnologico e sugli usi delle scoperte scientifiche86.

Tra i vari sforzi  per rendere operativi  i concetti  di benessere, in generale, e di 

qualità  della  vita,  in  particolare,  devono  essere  distinti  due  approcci 

completamente  diversi:  l'approccio  scandinavo  basato  sui livelli  di  vita e 

l'approccio statunitense che si fonda sulla qualità della vita. Queste due posizioni 

scaturiscono  dai  dibattiti  sul  tema  della  qualità  della  vita  e  del  welfare  e  ne 

riassumono le diverse visioni: mentre la prima si concentra quasi esclusivamente 

sui  dati  oggettivi,  enfatizzando  l'importanza  delle  informazioni  ricavate  dalle 

statistiche  sociali,  la  seconda  sottolinea  il  ruolo  dell'individuo  e  individua  nel 

benessere soggettivo il nucleo della propria analisi. Oggi l'approccio prevalente è 

quello  che  tiene  presente  entrambe  le  posizioni.  L'uso  combinato  di  fattori 

oggettivi insieme a quelli soggettivi ha ispirato la ricerca di diversi studiosi. Con 

Erik  Allardt,  ad  esempio,  si  afferma  la  consapevolezza  che  a  determinare  il 

benessere di  un individuo concorrano più fattori  (Tabella  2.1) e si  giunge alla 

elaborazione  di  uno  dei  primi  modelli  di  analisi  sociologica  basati  su  questo 

aspetto fondamentale (Allardt, 1981).

86http://www.mondovi.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
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Tabella 2.1: Gli aspetti del benessere nel modello di Allardt

 Livello di vita
Risorse materiali o impersonali
(having)

Soddisfazione
Sentimenti  soggettivi  nei  riguardi  delle 
condizioni materiali di vita

Qualità della vita
Relazione delle persone con:
- altri (loving)
- la società (being)
- la natura

Felicità
Sentimenti  soggettivi  nei  riguardi  delle 
condizioni non materiali di vita

Fonte: Allardt E., Experiences from the comparative Scandinavian Study, with Bibliography of the  
Project, 1981

Al sociologo Wolfgang Zapf si deve invece la descrizione delle quattro possibilità 

derivanti  dall'incontro  tra  benessere  oggettivo  e  benessere  soggettivo,  comme 

illustrato nella Tabella 2.2.

Tabella  2.2:  Esiti  derivanti  dalla  combinazione  di  fattori  oggettivi  e  fattori 

soggettivi del benessere

Condizioni di vita 
oggettive

Benessere soggettivo

Alto Basso

Buone Benessere Dissonanza

Cattive Adattamento Deprivazione

Fonte: Zapf H., Individuelle Wohlfahrt: Lebensbedingungen und wahrgenommene Lebensqualität, 
1984

Adoperato un qualsiasi metodo di ricerca e una qualsiasi tecnica di analisi, rimane 

il  fatto  che  una  delle  fasi  fondamentali  nella  costruzione  degli  indicatori  è 

l'individuazione delle aree tematiche in cui scomporre il concetto di qualità della 

vita  sulla  cui  base  poi  devono  essere  proposti  i  relativi  indicatori  sociali.  La 

determinazione dei bisogni degli individui risulta, così, essere faticosa non solo da 

soggetto  a  soggetto,  ma anche dal periodo storico e  dal momento considerato. 

Secondo Abraham Maslow non tutti i bisogni hanno la medesima importanza per 

ogni individuo, e ciascuno stabilisce una propria gerarchia di priorità (hierarchy 

of needs). Questa scala di bisogni è stata suddivisa in cinque livelli differenti ed è 
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stata  nominata  dall’autore  “La  piramide  di  Maslow”  (Figura  2,1),  esposta 

nell’opera Motivation and Personality del 1954. Distingueremo quindi:

- bisogni fisiologici, fondamentali, ma che si esauriscono una volta soddisfatti;

- bisogni di sicurezza fisica e psicologica, che consentono di trovare la propria 

identità;

- bisogni  sociali,  che  testimoniano  la  necessità  di  integrazione  in  un  gruppo 

sociale;

- bisogni di stima, sia di quella che gli altri  hanno per noi, sia di quella  che 

ognuno prova per le proprie capacità;

- bisogni di realizzazione, riferiti  alla crescita personale e all'ampliamento dei 

propri limiti. 

Figura 2.1: La Piramide di Maslow

Fonte: Maslow A.,  Motivation and Personality, 1954

Un'analisi87 comparata  dei concerns adottati  nelle  varie  ricerche,  sia  a  livello 

nazionale  che  internazionale,  sulla  qualità  della  vita  fa  emergere  che  le  aree 

tematiche maggiormente utilizzate riguardano principalmente:

A. le caratteristiche demografiche della popolazione e la struttura familiare;

87Zajczyk F., Il mondo degli indicatori sociali. Una guida alla ricerca sulla qualità della vita, Roma, La 
Nuova Italia Scientifica, 1997.
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B. le condizioni di salute;

C. la qualità e la tutela dell'ambiente (naturale e costruito);

D. il clima;

E. la situazione abitativa;

F. la sicurezza pubblica;

G. il disagio sociale;

H. le condizioni di lavoro;

I. la situazione economica;

L. il tempo libero e la cultura;

M. la  disponibilità  di  servizi  di  vario  tipo (trasporti,  assistenza,  sanità,  esercizi 

commerciali);

N. la partecipazione;

O. le relazioni interpersonali.

2.5 TECNICHE DI COSTRUZIONE DI UN INDICATORE SOCIALE

Una  volta  raccolti  i  dati  di  base  ed  elaborati  gli  indicatori,  si  procede  alla 

costruzione  e  trasformazione  di  questi  ultimi  in  indici  sintetici  di  benessere. 

Questo procedimento risulta necessario perché le unità di misura degli indicatori 

sono spesso differenti e, quindi, non sono direttamente confrontabili88. Il problema 

della  sintesi  degli  indicatori  si  compone  essenzialmente  di  tre  importanti 

procedimenti:  la standardizzazione degli  indicatori  in  modo  tale  da  renderli 

comparabili  tra  di  loro;  la ponderazione degli  indicatori,  procedimento  che 

permette di applicare a ciascuno un peso proporzionale all'importanza che esso 

riveste  nella  determinazione  dell'indice  sintetico;  e  la aggregazione degli 

indicatori  mediante  la  costruzione  di  opportuni  indici  sintetici89.  Per  quanto 

88http://www.mondovi.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
89Mazziotta  M.,  Pareto  A.,  “Un  indice  sintetico  non  compensativo  per  la  misura  della  dotazione 

infrastrutturale: un’applicazione in ambito sanitario”,  Rivista di Statistica Ufficiale, n°1/2011, Istituto 
Nazionale di Statistica, 2011 (http://www.istat.it/it/files/2011/12/1_2011_3.pdf).
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riguarda la standardizzazione, essa prevede che gli indicatori elementari, per poter 

essere  aggregati,  devono  essere  espressi  tutti  nella  medesima  unità  di  misura. 

Questo è un procedimento che consente di convertire gli indicatori elementari in 

numeri  puri  o  adimensionali90,  ad  esempio  mediante  la  trasformazione  degli 

indicatori in: ranghi (si sostituiscono i valori assoluti con le posizioni);  numeri 

indici  (si dividono i valori assoluti  per una base di  riferimento);  indici  relativi 

rispetto  al  campo  di  variazione  (si  riportano  i  valori  assoluti  a  un  intervallo 

comune); scarti standardizzati (si riportano i valori assoluti a una scala con media 

e scarti quadratici medi prefissati). La ponderazione invece prevede la selezione di 

un sistema di pesi con cui ponderare i singoli indicatori elementari in funzione 

della  loro  diversa  importanza  nel  descrivere  il  fenomeno.  La  definizione  del 

sistema di ponderazione si basa su due possibili approcci: approccio soggettivo, 

con  il  quale  i  pesi  vengono  assegnati  in  base  ad  un  giudizio  soggettivo 

dell'esperto; approccio oggettivo, in cui i pesi vengono calcolati matematicamente 

mediante  l'applicazione  di  particolari  metodologie  statistiche.  Infine, 

l'aggregazione è la tecnica utilizzata  per ridurre la molteplicità  degli  indicatori 

(metodologia di sintesi). Esistono procedure tecnicamente più semplici, di natura 

prevalentemente soggettiva, e procedure più complesse. Per fare alcuni esempi, tra 

le  funzioni  di  aggregazione  si  può  effettuare  la  somma  dei  ranghi,  media 

aritmetica, geometrica...91.

Tra le procedure di costruzione degli indicatori sociali si possono elencare quelle 

più frequentemente utilizzate92:

- Media indici 0–1, che consiste nella standardizzazione con metodo min-max 

degli indicatori elementari e aggregazione con la media aritmetica.

Data la matrice X ={xijt } di n righe (unità statistiche),  m colonne (indicatori) e 

p strati (anni), si calcola la matrice trasformata R={r ijt} , con

90Brunini  C.,  Paradisi  F.,  “Costruzione  di  un  indice  sintetico  della  dotazione  infrastrutturale  delle 
provincie  italiane:  problemi  e  nuovi  approcci”,  in  AA.VV.,  Indicatori  e  modelli  statistici  per  la  
valutazione degli squilibri territoriali, Milano, Franco Angeli, pag. 347.

91http://www.istat.it/it/files/2011/12/1_2011_3.pdf.
92Massolini P., Mazziotta M., Pareto A., Rinaldelli C., Indici compositi per il BES, Giornate della Ricerca 

Istat,  10-11  novembre  2014  (http://www.istat.it/it/files/2014/10/Paper_Sessione-
IV_Massoli_Mazziotta_Pareto_Rinaldelli.pdf).
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 r ijt = { x ijt−Minx j

Max x j
−Minx j

se l ' indicatore j ha polarità positiva ;

Max x j
−x ijt

Max x j
−Minx j

se l ' indicatore j ha polarità negativa ;
          (2.1)

         

dove Minx j e Maxx j sono,  rispettivamente,  il  minimo  e  il  massimo 

dell’indicatore j, tra le n unità statistiche, nei p anni considerati.

L’indice sintetico, per l’unità i al tempo t, è dato dalla formula:

  
M it

0−1=
∑
j=1

m

r ijt

m
                        (2.2)

- Media Z–scores, che consiste nella trasformazione in scarti standardizzati degli 

indicatori elementari e aggregazione con la media aritmetica.

Data la matrice X ={xijt } di n righe (unità statistiche),  m colonne (indicatori) e 

p strati (anni), si calcola la matrice trasformata Z={zijt } , con:

z ijt = { xijt−M x jt

S x jt

se l ' indicatore j ha polarità positiva ;

−
x ijt−M x jt

S x jt

se l ' indicatore j ha polarità negativa ;
         (2.3)

dove M x jt e S x jt  sono, rispettivamente, la media e lo scostamento quadratico 

medio dell’indicatore j al tempo t. 

L’indice sintetico, per l’unità i al tempo t, è dato dalla formula: 

                                                       
M it

z=
∑
j=1

m

z ijt

m
                         (2.4)

- Mazziotta  Pareto  Index  (MPI),  che  consiste  nella  trasformazione  degli 

indicatori elementari in variabili con media 100 e scostamento quadratico medio 
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10  e  aggregazione  con  la  media  aritmetica  penalizzata  dalla  variabilità 

“orizzontale” degli indicatori medesimi.

Data la matrice X ={xijt } di n righe (unità statistiche), m colonne (indicatori) e p 

strati (anni), si calcola la matrice trasformata Z={z ijt } , con:

    z ijt = {100+
xijt−M x jt

S x jt

⋅10 se l ' indicatore j ha polarità positiva ;

100−
xijt−M x jt

S x jt

⋅10 se l ' indicatore j ha polarità negativa ;
 (2.5)

 

dove M x jt e S x jt sono, rispettivamente, la media e lo scostamento quadratico 

medio dell’indicatore j al tempo t. 

L’indice sintetico, per l’unità i al tempo t, è dato dalla formula:

MPI it
±=M zit

±S zit
⋅cvit     

dove
M z it

=
∑
j=1

m

zijt

m
; 

S zit
=√∑j=1

m

(z ijt−M zit
)2

m
; cvit=

S z it

M zit

                 (2.6)

in cui cv rappresenta il coefficiente di variazione. 

Il segno +/- dipende dal tipo di fenomeno considerato, e quindi dal verso degli 

indicatori elementari. Se l'inidcatore è di tipo crescente o positivo, ovvero che a 

variazioni  crescenti  dell'indicatore  corrispondono  variazioni  positive  del 

fenomeno, si utilizza la versione con penalità negativa. Viceversa, se l'indicatore è 

di  tipo  decrescente  o  negativo,  ossia  se  a  variazioni  crescenti  dell'indicatore 

corrispondono  variazioni  negative  del  fenomeno,  si  ricorre  alla  formula  con 

penalità positiva93. 

93Mazziotta  M.,  Pareto  A.,  “Un  indice  sintetico  non  compensativo  per  la  misura  della  dotazione 
infrastrutturale:  un’applicazione  in  ambito  sanitario”,  op.cit.,  pagg.  70-71 
(http://www.istat.it/it/files/2011/12/1_2011_3.pdf).
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Dopo aver creato gli indici sintetici, vengono predisposte delle graduatorie, che 

mettono  in  evidenzia  le  situazioni  di  maggiore  benessere  e  quelle  di  maggior 

disagio.

2.6 RACCOLTA E DIFFUSIONE DEI DATI 

Ultima operazione è infine quella di procedere ad un raggruppamento delle unità 

di analisi in base ai valori registrati sui singoli indicatori, tramite cluster analysis, 

o in base al valore ottenuto per l’indice complessivo, dividendo la classifica finale 

in decili o segmenti di altra dimensione94; queste procedure consentono un’utile 

mappatura  del  territorio  con  la  possibilità  di  individuare  le  aree  geografiche 

maggiormente caratterizzate in senso positivo o negativo. 

In  ambiente  accademico si  sono affermati  quei  documenti  fondamentali  per  la 

visione  dei  risultati  delle  ricerche,  contenuti  in  pubblicazioni  accademiche, 

volumi, manuali, articoli, così come in riviste e newsletters specializzate95. Inoltre, 

queste  idee  e  risultati  hanno trovato  un importante  sbocco all’interno  di  corsi 

universitari  e  nella  definizione  di  quelle  politiche  decisionali  di  vari  livelli 

(sovranazionali, nazionali, regionali e locali). I risultati ottenuti dagli studi sulla 

qualità  della  vita e sugli  indicatori  sociali,  in termini  di  concetti,  metodologie, 

vengono frequentemente impiegati da molti osservatori in tutto il mondo per la 

misurazione e il monitoraggio continuo della società e delle sue evoluzioni. Si può 

definire, in modo poco ambizioso, la rendicontazione sociale semplicemente come 

una  raccolta  e  una  presentazione  dei  dati  che  consentono  una  valutazione 

immediata delle condizioni di vita e di benessere della popolazione e delle loro 

variazioni  nel  tempo.  Questi  Reports  generano  informazioni  essenzialmente  di 

tipo  quantitativo  e  stimolano  l’auto-riflessione  di  una  singola  società  o  di  un 

gruppo di società.  Come metodo di produzione,  diffusione e presentazione dei 

dati, la rendicontazione sociale, al giorno d’oggi, è ben consolidata all’interno dei 

94http://cesmosrv02.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
95Per citare alcuni esempi: Social Indicators Research, the Journal of Happiness Studies, INDICATORS, 

Social Indicators Network News e il tedesco Informationsdienst Soziale Indikatoren.
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sistemi  informativi  di  molti  Stati  e  nell’ambito  di  molte  organizzazioni 

internazionali  e  sovranazionali,  come l’OCSE,  l’Unione  Europea  e  le  Nazioni 

Unite. In Europa sono diversi i sistemi di rendicontazione sociale: nella Tabella 

2.3 vengono elencati tutti i Report nazionali, fino al 2002.

Tabella 2.3: Reports sociali a livello nazionale per i Paesi europei 

Paese /Istituzione Titolo Prima Edizione Frequenza

Austria

Statistisches Zentralamt Sozialstatistische 
Daten 1977 4/5 anni

Repubblica Ceca

Institute of Sociology Ten years of rebuilding 
capitalism 1999

Danimarca

Danmarks Statistics / 
Socialforskningsinstituttet Levelikår I Danmark 1976 4 anni

Germania

Statistisches Bundesamt with 
WZB and ZUMA

Datenreport 1983 2 anni

Francia

Institut Nationale de la 
Statistique et des 
Economique

Données Sociales 1973 3 anni

Gran Bretagna

Central Statistical Office Social Trends 1970 1 anno

Ungheria

Tarki Social Report 1990 2 anni

Italia

Instituto Nationale di 
Statistica

Sintesi della Vita 
Sociale Italiana

1990

CENSIS La situatione del Paese 1992 1 anno

CENSIS Rapporto sulla 
situazione sociale del 
Paese

1973 1 anno

Lussemburgo
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CEPS/Instead Recueil D’Etudes 
Sociales

Olanda

Socialand Cultural Planning 
Office

Socialand Cultural 
Report

1974 2 anni

Norvegia

Statistics Norway Sosialt Utsyn 1974 2 anni

Norges Offentlige 
Utredniger

Levekåi Norge 1993

Portogallo

Instituto Nacional de 
Estatistica

Portugal Social 1985-
1990

1992

Instituto de Ciencias Sociais, 
Universidade Lisboa

Situacao Socialem 
Portugal, 1960/1992

Spagna

Instituto Nacional de 
Estadistica

Indicadores Sociales 1991

Instituto Nacional de 
Estadistica

Panoramica Social 1974

Svezia

Statistics Sweden Perspectivpå Välfärden

Statistics Sweden Välfärdoch Ojämlikhet

Svizzera

Ch.Suter Sozialbericht 2000 2000

Fonte: Noll H.H., Social Indicators and Quality of Life Research: Background, Achievements and  
Current Trends, 2002

Dal 2002 ad oggi i Rapporti annuali sulla qualità della vita di ogni Paese europeo 

si sono moltiplicati e  aggiornati96. 

Oltre all’ambito europeo, Canada e Australia sono state, fin da subito, due realtà 

all’avanguardia  in  tema  di  benessere  dei  propri  cittadini.  In  particolar  modo, 

l’Australia ha sviluppato una serie di importanti iniziative al riguardo: nel 1994 

l’Australian  Bureau  of  Statistics  pubblicò  Australian  Social  Trends, la  prima 

96Speroni D., I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, Roma, Cooper Editore, 2010, pag. 
81.
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edizione  di  una  lunga  serie  di  resoconti  annuali  utili  al  monitoraggio  dei 

cambiamenti  delle  condizioni  sociali  della  popolazione,  mai  realizzata  in 

precedenza.  Inoltre,  nel  2001  l’Australian  Bureau  of  Statistics  rilasciò  una 

pubblicazione sul  Measuring Wellbeing,  nella quale  si prevedeva di fornire un 

quadro ancora più completo e aggiornato delle statistiche sociali  del Paese che 

approfondissero tutte le categorie del benessere sociale. 

Le applicazioni sul campo di tutte queste nozioni puramente teoriche riguardanti 

la  costruzione  e  l’ideazione  degli  indicatori  sociali  verranno  esposte,  nel 

successivo capitolo,  attraverso una revisione dei più significativi  programmi di 

ricerca basati sugli indicatori di qualità della vita promossi a livello internazionale.
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CAPITOLO 3.

PRINCIPALI MISURE DI BENESSERE, 

ITALIANE E INTERNAZIONALI

3.1 GROSS NATIONAL HAPPINESS (GNH)

Il Gross National Happiness (GNH), o Felicità Interna Lorda (FIL), è il tentativo, 

risalente al 1972, di definire il tenore di vita della popolazione sulla falsariga del 

Prodotto  Interno  Lordo  (PIL).   Il  termine  Gross  National  Happiness è  stato 

coniato nel 1970 dal giovane Jigme Singye Wangchuck, quarto re del Bhutan. Egli 

aveva pensato che il concetto di sviluppo sostenibile avesse dovuto adottare un 

approccio  olistico  verso  le  differenti  nozioni  di  progresso  e  dare  la  stessa 

importanza agli aspetti non economici del benessere. Conoscere le capacità e le 

potenzialità  di  questo indice non è solo importante  per  sviluppare una visione 

alternativa a quella  imperante,  ma può fornire un modello  per altre civiltà97.  Il 

Bhutan, che da allora utilizza come misuratore del benessere dei propri cittadini il 

GNH, era ed è tra i paesi più poveri del pianeta. Fino agli anni Settanta era una 

delle  nazioni  più  isolate  e  inaccessibili:  non c’erano strade  né  aeroporti  e  per 

poterlo  visitare  era  necessario  un  invito  personale  del  re,  non  possedeva  una 

moneta, telefoni, scuole, ospedali, poste, alberghi o televisione. Con l’arrivo del 

giovane  e  colto  sovrano  Jigme  Singye  Wangchuck  le  cose  cambiarono 

radicalmente:  oggi,  infatti,  il  90%  della  popolazione  ha  accesso  gratuito  alla 

sanità,  il  78% all’acqua  potabile,  l’88% alla  rete  fognaria  e  via  dicendo,  con 

risultati e cambiamenti sociali da primato mai riscontrati nel continente asiatico. 

Si  è  trattata  di  una crescita  e  di  uno sviluppo lento  e  progressivo,  prudente  e 

97http://www.grossnationalhappiness.com/articles/.
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controllato, che non ha intaccato e pregiudicato l’identità di questo popolo e le 

antiche  tradizioni.  In  questo  Paese,  infatti,  nessuno  patisce  la  fame,  non  si 

incontrano  mendicanti  né  persone  indigenti,  la  criminalità  risulta  pressoché 

assente  e  sui  volti  delle  persone si  legge  una pacifica  felicità.  La  spiegazione 

risiede  nei  parametri  considerati.  I  butanesi  infatti,  popolo  impregnato  di 

spiritualità e di misticismo religioso, ragionano in maniera completamente diversa 

dalla popolazione occidentale, con priorità e valori del tutto differenti98. Non è un 

caso infatti che il Bhutan, oltre ad essere uno dei Paesi più poveri del pianeta, sia, 

nello  stesso  tempo,  anche  uno  dei  Paesi  più  felici99.  Questa  è  una  lampante 

dimostrazione  di  come  il  benessere  economico  non  è  sempre  sinonimo  di 

benessere psicologico e sociale. 

Entrando più nello specifico, il GNH Index è stato spesso esplicato attraverso i 

suoi quattro pilastri fondamentali: 

1. governance

2. sviluppo socio-economico sostenibile 

3. patrimonio culturale

4. conservazione delle risorse naturali

L’indice, costituito da un numero, è ricavato da 33 indicatori (in parte qualitativi 

in parte quantitativi) che sono classificati  in nove settori,  al fine di fornire una 

diffusa e più esaustiva comprensione del GNH e per riflettere sulla gamma globale 

di valori proposta dall’indice. I nove domini sono i seguenti: 

1. benessere psicologico

2. salute

3. istruzione

98A questo proposito il Dalai Lama ha dichiarato:”Come buddhista, sono convinto che il fine della nostra 
vita è quello di superare la sofferenza e di raggiungere la felicità. Per felicità però non intendo solamente 
il piacere effimero che deriva esclusivamente dai piaceri materiali. Penso ad una felicità duratura che si 
raggiunge  da  una  completa  trasformazione  della  mente  e  che  può  essere  ottenuta  coltivando  la 
compassione,  la  pazienza  e  la  saggezza.  Allo  stesso  tempo,  a  livello  nazionale  e  mondiale  abbiamo 
bisogno  di  un  sistema  economico  che  ci  aiuti  a  perseguire  la  vera  felicità.  Il  fine  dello  sviluppo 
economico dovrebbe essere quello di facilitare e di non ostacolare il raggiungimento della felicità”. 
99 Secondo i dati provenienti dal Fondo Monetario Internazionale, relativi agli anni 2013-2014 e ricavati 
sulle stime di PIL pro capite, il Bhutan si trova al 168° posto nella graduatoria su 195 Stati considerati. 
Considerando invece la lista  dei  Paesi  più felici  del  pianeta (la  World  Happiness  Report)  relativa al 
medesimo biennio, il Bhutan si posiziona al 79° posto.  
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4. uso del tempo 

5. cultura

6. buon governo

7. vitalità sociale

8. tutela della biodiversità

9. tenore di vita 

I  domini  rappresentano  ciascuna  delle  componenti  del  benessere,  come  inteso 

dallo stesso popolo del Bhutan, e il termine di “benessere” qui si riferisce a quelle 

condizioni che rendono una “vita buona”. Questo indice è costruito sulla base di 

una metodologia multidimensionale conosciuta con il nome di “Metodo Alkire-

Foster”, la stessa metodologia utilizzata dalle Nazioni Unite per misurare l’indice 

di  povertà100.  Tale  procedimento,  che  può  integrare  diverse  dimensioni 

contemporaneamente  al  fine  di  generare  misure specifiche  per  ogni particolare 

contesto, si basa su due passaggi: per prima cosa si individua una soglia minima di 

sufficienza per ogni dominio; poi, i dati di ciascun dominio vengono aggregati in 

un unico numero. Per identificare questa soglia sotto la quale si è definiti poveri, il 

metodo  conta  tutto  ciò  di  cui  non  dispone  ciascuna  persona  nei  differenti 

indicatori di povertà. Gli indicatori possono avere peso diverso o uguale: in questo 

caso  i  nove  domini  del  GNH  sono  ugualmente  ponderati  in  quanto  ciascun 

dominio  è  considerato  uguale  in  termini  di  importanza  all'interno  della 

composizione dell’indice. Le persone possono essere identificate povere in base a 

diversi aspetti se la somma pesata delle loro privazioni è maggiore o uguale alla 

soglia minima di povertà. Per essere “felice” non è necessaria la sufficienza in 

tutte le aree d’indagine: la felicità, quella statistica per lo meno, si ottiene quando 

una persona totalizza più del 50% del punteggio nella maggior parte dei domini, 

cioè almeno in 5 domini su 9. Ecco che grazie al GNH Index sono stati identificati 

quattro gruppi di persone; coloro che hanno raggiunto la sufficienza in meno della 

metà dei domini sono stati catalogati come “infelici” e corrispondono al 10,4% 

della popolazione; il 48,7% della popolazione ha invece raggiunto la sufficienza 

nel  50-65%  dei  domini  e  questo  nucleo  di  persone  è  stato  definito  come 

100http://www.grossnationalhappiness.com/articles/.
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“strettamente felice”; un gruppo composto dal 32,6% della popolazione, chiamato 

“ampiamente felice”, ha raggiunto la sufficienza nel 66-76% dei domini; e, infine, 

l’ultimo gruppo, l’8,3% delle persone, è stato identificato come “profondamente 

felice”  perché  gode  della  sufficienza  in  almeno  il  77%  degli  indicatori 

(l’equivalente di 7 o più indicatori)101. 

I 33 indicatori sono statisticamente affidabili, sono normativamente importanti, e 

sono facilmente comprensibili per il grande pubblico. Gli indicatori sono:

Tabella 3.1: Gli indicatori del dominio “Salute” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori
Gamma di risposte 
(dalla peggiore alla 

migliore)
Soglia

Stato di salute 
auto segnalato

Stato di salute auto 
segnalato

1 - 5 4 o 5 

Giorni in salute Numero di giorni in salute 0 - 30
Media nazionale 26 

giorni

Disabilità

Disabilità a lungo termine 1 (si) - 2 (no) 2 (no) & 4 o 5 

Limitazioni in alcune 
attività

1 (sempre) - 5 (mai)

Salute mentale Salute mentale generale
0-15 (grave sofferenza)-

21-36 (benessere 
mentale normale)

21-36 

Tabella 3.2: Gli indicatori del dominio “Istruzione” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori
Gamma di risposte 
(dalla peggiore alla 

migliore)
Soglia

Alfabetizzazione Livello di alfabetizzazione 1 (no) - 2 (si) 2 

Scolarizzazione Livello di istruzione 1 -8 2 (scuola primaria)

Conoscenza
Conoscenza di storie e 

leggende popolari locali
25 - 5 19 - 25 

Conoscenza della danza 
Tsechu

101http://www.bhutanstudies.org.bt/?s=gross+national+happiness.
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Conoscenza di canzoni 
tradizionali

Conoscenza della 
costituzione

Conoscenza sulla 
trasmissione 

dell’AIDS/HIV

Uccidere

15 - 5 14 - 15 

Rubare

Valori Disobbedire

Creare disarmonie nelle 
relazioni umane

Cattiva condotta sessuale

Tabella 3.3: Componenti del dominio “Cultura”

Indicatori Sottoindicatori

Gamma di 
risposte (dalla 
peggiore alla 

migliore)

Soglia

Parlare la lingua 
madre

Abilità nel parlare la lingua 
madre

1 - 4 4 o 5

Partecipazione 
culturale

Numero di giorni in attività 
socio - culturali

1 - 5 (più di 20 
giorni)

3 (6-12 giorni) o 4 
(13-20 giorni) o 5 

Competenze nel 
Zorig chusum 
(artigianato)

Competenze 0 -13 1 + 

Driglam Namzha 
(galateo e 
condotta)

Atteggiamento 1 - 3

2 - 3 & 3 Cambiamenti nel corso del 
tempo

1 - 3 
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Tabella 3.4: Gli indicatori del dominio “Buon governo” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori
Gamma di risposte 
(dalla peggiore alla 

migliore)
Soglia

Prestazioni di 
governo

Creare posti di lavoro

35 - 7 28-25

Ridurre il divario tra ricchi e poveri

Combattere la corruzione

Preservare la cultura e la tradizione

Proteggere l’ambiente

Provvedere all’istruzione

Migliorare i servizi sanitari

Diritti 
fondamentali

Libertà di parola e di opinione 1 (no) - 2 (si)

Sufficienza in 
almeno 6 dei 7 
sottoindicatori

Voto 1 (no) - 2 (si)

Aderire al partito politico di propria 
scelta

1 (no) - 2 (si)

Formare tshogp 1 (no) - 2 (si)

Parità di accesso e opportunità di 
godere dei servizi pubblici

1 (no) - 2 (si)

Uguale retribuzione  a parità di 
lavoro

1 (no) - 2 (si)

Libertà dalle discriminazioni 1 (no) - 2 (si)

Servizi

Accesso al centro di assistenza 
sanitaria

1 (no) - 2 (si)

Sufficienza in 
tutti i 

sottoindicatori

Elettricità 1 (no) - 2 (si)

Modalità di smaltimento dei rifiuti 1 - 7

Risorse idriche 1 -8 

Qualità dell’acqua 1 - 5 

Partecipazione 
politica

Elezioni
1 (no) - 2 (si)

1 (no) & 
almeno una 

voltaPartecipazione a Zomdue
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Tabella 3.5: Gli indicatori del dominio “Comunità” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori
Gamma di risposte 
(dalla peggiore alla 

migliore)
Soglia

Donazioni 
(tempo e 
denaro)

Importo delle donazioni fatte in un 
anno

Importo delle 
donazioni fatte in un 

anno 10% del reddito 
familiare annuale 

& 3 giorni di 
volontariatoNumero di giorni dedicati al 

volontariato in un anno

Numero di giorni 
dedicati al 

volontariato in un 
anno

Relazioni 
nella 

comunità

Senso di appartenenza alla società 1 - 3 
3  & 3 

Fiducia nei Paesi vicini 1 - 4 

Famiglia

I membri della famiglia si 
preoccupano l’uno per l’altro

18 - 6 15 - 18 

Desiderio di non appartenere alla 
propria famiglia

Sentirsi uno straniero nella propria 
famiglia

Tempo non sufficiente per la 
propria famiglia

C’è comprensione nella propria 
famiglia

La famiglia è una vera fonte di 
conforto 

Sicurezza Vittima di un crimine 1 (si) - 2 (no) 2 (no)

Tabella 3.6: Gli indicatori del dominio “Tutela della biodiversità” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori

Gamma di 
risposte (dalla 
peggiore alla 

migliore)

Soglia

Questioni 
ecologiche

Inquinamento di fiumi e torrenti
1 - 4 

 

4, 3 o 2 in almeno 5 

Inquinamento dell’aria

Inquinamento acustico

Assenza di discariche
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delle questioni

Rifiuti

Frane

Erosioni del suolo

Inondazioni

Responsabilità 
verso l’ambiente

Sentimento di responsabilità nei 
confronti dell’ambiente

1 - 4 4 

Danni alla fauna
Costrizioni sulla fauna

1 - 4 1 & 1 o 2 
Danni alla fauna

Questioni urbane

Inquinamento di fiumi e torrenti

1 - 4 4, 3 o 2 in almeno 3 
questioni

Inquinamento dell’aria

Inquinamento acustico

Assenza di discariche

Tabella 3.7: Composizione del dominio “Tenore di vita” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori
Gamma di risposte 
(dalla peggiore alla 

migliore)
Soglia

Beni

Cellulare 1 (no) - 2 (si)

2 o più elettrodomestici o 5 acri 
di terra coltivata o 5 capi di 

bestiame 

Linea telefonica 
fissa 1 (no) - 2 (si)

Personal computer 1 (no) - 2 (si)

Frigorifero 1 (no) - 2 (si)

Televisione a colori 1 (no) - 2 (si)

Lavatrice 1 (no) - 2 (si)

Terra
Numero di terre 

coltivate 

Bestiame
Numero di capi di 

bestiame

Alloggio

Tipo di toilette usato 1 - 5 

Sufficienza in almeno tre dei 
sottoindicatoriMateriale del tetto

1 
(Ardesia/Bamboo/Can
ne/Legno/Argilla) - 2 

(Calcestruzzo/Mattoni/
Pietra/CGI/Metallo)
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Rapporto delle 
stanze

Numero di persone per 
stanza

Reddito pro 
capite 

familiare

Reddito pro capite 
familiare

Reddito familiare in 
Ngultrums

1.5 * Nu.1094.96

Tabella 3.8: Gli indicatori del dominio “Uso del tempo” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori Gamma di risposte (dalla 
peggiore alla migliore) Soglia

Lavoro Ore di lavoro 480 minuti

Riposo Ore di sonno 480 minuti

Tabella 3.9: Gli indicatori del dominio “Benessere psicologico” (GNH)

Indicatori Sottoindicatori

Gamma di 
risposte (dalla 
peggiore alla 

migliore)

Soglia

Soddisfazione 
della vita

Soddisfazione per la salute

25 - 5 20-25 

Soddisfazione per il tenore di vita

Soddisfazione per l’occupazione

Soddisfazione per le relazioni 
familiari

Soddisfazione generale della propria 
vita

Spiritualità

Livello di spiritualità

16 - 4 12 

Tener conto del karma nella vita 
quotidiana

Preghiera

Meditazione

Emozioni positive
Frequenza di sentimenti di calma

20 - 5 15-20 
Frequenza di sentimenti di 

compassione

Frequenza di sentimenti di perdono

Frequenza di sentimenti di 
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contentezza

Frequenza di sentimenti di 
generosità

Emozioni negative

Frequenza di sentimenti di egoismo

20 - 5 15-20 

Frequenza di sentimenti di gelosia

Frequenza di sentimenti di paura

Frequenza di sentimenti di 
preoccupazione

Frequenza di sentimenti di rabbia

Per  quanto  riguarda  il  sistema  di  ponderazione,  la  procedura  che  prevede  la 

determinazione dei pesi associati ad ogni indicatore è un passaggio fondamentale 

del progetto in quanto può modificare il valore stesso dell’indice e la classifica 

finale.  In questo caso,  ai  nove domini  sono stati  assegnati  i  medesimi  pesi  in 

quanto essi sono considerati ugualmente importanti. Ma, mentre ciascun dominio 

possiede un peso di 1/9 nella creazione di valore dell’indice finale, questa uguale 

ripartizione  non  avviene  all’interno  di  ciascun  dominio  e  non  riguarda  i  33 

indicatori  che stanno alla  base dei nove domini.  Solo in tre  domini  particolari 

(“benessere psicologico”, “tenore di vita” e “uso del tempo”) gli indicatori sono 

stati ponderati equamente. In altri tre domini (“cultura”, “salute” e “comunità”) le 

valutazioni soggettive, quali possono essere lo stato di salute, sono state ponderate 

al 20% mentre le indicazioni oggettive al 30%. Nei restanti  tre domini (“buon 

governo”, “ambiente” e  “istruzione”) gli indicatori soggettivi sono stati pesati del 

10% e gli indicatori oggettivi del rimanente102. La ponderazione in questi ultimi 

casi è avvenuta in base alla natura degli indicatori; ad indicatori oggettivi sono 

stati dati pesi maggiori rispetto alle valutazioni di tipo soggettivo (ad eccezione 

del  benessere  psicologico,  i  cui  indicatori  sono  tutti  di  tipo  soggettivo  e 

personale). 

102http://www.grossnationalhappiness.com/docs/GNH/PDFs/Weighting.pdf.
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3.2 HUMAN DEVELOPMENT INDEX (HDI)

Durante il primo Rapporto Undp (United nations development program, una delle 

agenzie dell’Onu) del 1990 viene elaborato il celebre Human Development Index 

(o Indice di Sviluppo Umano, ISU). Ispiratore del nuovo indice è l’economista 

pakistano Mahbub Ul Haq e soprattutto il suo collaboratore Amartya K. Sen, che 

vincerà il  premio  Nobel per l’economia nel  1998. Il  testo  del primo Rapporto 

Undp non solo sancisce la nascita di questo indicatore innovativo sul fronte della 

misura del benessere e dello sviluppo umano della popolazione, ma costituisce un 

vero e proprio manifesto della necessità di superare la “dittatura” del PIL. L’HDI 

infatti  è  stato  creato  per  evidenziare  che  le  persone  e  i  loro  bisogni  devono 

costituire il fine ultimo degli obiettivi di un Paese e criteri necessari per valutare 

lo sviluppo umano103. In questo senso, l’HDI può essere utilizzato come strumento 

capace  di mettere  in discussione le  scelte  politiche  nazionali,  in  quanto risulta 

evidente come due Paesi con uguale PIL pro capite possono avere esiti differenti 

di sviluppo umano. Questi contrasti non possono che stimolare il dibattito sulle 

priorità politiche di governo. Questo Indice è una misura sintetica di rendimento 

medio dei risultati conseguiti nei tre aspetti chiave della qualità della vita:

- il  cosiddetto  standard of living,  cioè una misura basata  ancora sul PIL pro 

capite di ciascun Paese;

- la speranza di vita dalla nascita, considerata come un indicatore della salute e 

della longevità della popolazione;

- “il  livello  di  istruzione,  ottenuto  componendo  per  due  terzi  il  tasso  di 

alfabetismo e per un terzo il tasso di iscrizione dei giovani alle scuole di livello 

primario, secondario e terziario”104.

L’HDI non è altro che la media geometrica degli indici normalizzati per ciascuna 

delle tre dimensioni e assume valori compresi tra 0 (nessun risultato soddisfacente 

103 Lo  stesso  Sen  durante  l'occasione  dichiarò:  “The  basic  objective  of  development  is  to  create  an 
enabling environment for people to enjoy long, healthy, and creative lives...Human development is a 
process of enlarging people’s choices...[At] all levels of development, the three essential ones are for 
people to lead a long and healthy life, to acquire knowledge and to have access to resources needed 
for a decent standard of living” (UNDP, 1990, pagg. 9-10). 

104 Consalvo  Corduas  C.,  Sostenibilità  ambientale  e  qualità  dello  sviluppo,  Roma,  Edizioni  Nuova 
Cultura, 2013, pag. 33. 
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nelle tre dimensioni) e 1 (piena realizzazione delle tre dimensioni). Vediamo più 

da vicino gli aspetti più tecnici che riguardano la costruzione dell’indice105. 

L’Indice viene costruito in due passaggi. Il primo passo prevede la definizione 

degli indicatori di ciascuna dimensione. Per ogni variabile, vengono determinati 

un valore massimo ed un valore minimo in base ai valori effettivi. Questi sono 

stati stabiliti come riportato nella tabella 3.10:

Tabella 3.10 : Valori di massimo e minimo per ciascuna dimensione dell'HDI

Dimensioni Indicatori Valore 
Minimo

Valore 
Massimo

Salute Aspettativa di vita (anni) 20 85

Istruzione
Anni previsti di istruzione 0 18

Anni medi di scolarizzazione 0 15

Standard of living Reddito nazionale lordo pro capite ($) 100 75,000

Fonte: Human Development Report 2015, Technical notes.

Una volta definiti  i valori minimi e massimi,  gli indici  di ciascuna dimensione 

vengono calcolati come segue:

                   Indicatore= Valore effettivo−Valore minimo
Valore massimo−Valore minimo   (3.1)               

Il  passo  successivo  prevede  l’aggregazione  degli  indici  dimensionali.  L’HDI 

corrisponde alla media geometrica dei tre indici dimensionali:

                HDI=( I Salute⋅I Istruzione⋅I Standard of living)
1
3  (3.2)

105http://hdr.undp.org/sites/default/files/hdr2015_technical_notes.pdf 
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Una considerazione importante da fare per quanto riguarda questo misuratore è 

che alle tre componenti dello sviluppo (speranza di vita, istruzione e reddito) sono 

stati attribuiti pesi uguali.

Nonostante la sua fama riconosciuta a livello globale, l’ISU possiede molti difetti: 

innanzitutto, considera solo tre elementi dello sviluppo umano e questo potrebbe 

rivelarsi non sufficiente per la determinazione delle condizioni umane; in secondo 

luogo, semplifica e coglie solo una parte di ciò che lo sviluppo umano comporta. 

Non fornisce nessuna indicazione o stima sulle diseguaglianze, sulla povertà, sulla 

sicurezza umana… Per questo motivo l’HDI non è un indice esaustivo e completo 

ma deve essere integrato e confrontato con altri  indicatori  che considerano gli 

aspetti mancanti al fine di avere un quadro più completo sul livello di un Paese in 

tema di sviluppo umano. Lo  Human Development Report (HDRO) propone una 

serie  di  indici  che  costituiscono  una  delega  nei  confronti  dell’HDI  su  alcune 

questioni  chiave:  la  disuguaglianza,  la  disuguaglianza  di  genere  e  la  povertà 

umana. Il Rapporto sullo sviluppo umano del 2010 ha perciò introdotto tre nuovi 

indici che integrano le informazioni incomplete dell’HDI:

- Inequality-adjusted Human Development Index (IHDI), o “Indice di Sviluppo 

Umano corretto per la disuguaglianza” nella distribuzione nei diversi Paesi delle 

tre  dimensioni  considerate  dall’HDI.  Esso  combina  i  risultati  medi  di  salute, 

istruzione e reddito, all'interno di un Paese, e considera come questi risultati sono 

distribuiti  tra  la  popolazione.  In  condizioni  di  disparità  sociali,  due  Paesi  con 

differenti allocazioni dei risultati possono avere lo stesso valore medio di HDI. 

Pertanto, l’IHDI risulta sempre inferiore all’HDI: tanto maggiore è la differenza 

tra  i  due,  tanto  è  più  alta  la  disuguaglianza.  La  differenza  tra  HDI  e  IHDI 

rappresenta la perdita per lo sviluppo umano causata dalle disuguaglianze  (the 

loss to human development due to inequality). Questo indice perciò consente un 

collegamento diretto con le disparità esistenti all'interno di ciascuna dimensione, 

indirizzando le  politiche  verso una riduzione  delle  disuguaglianze  e verso una 

maggiore comprensione delle stesse106. 

- Gender  Development  Index (GDI),  o  “Indice  di  disuguaglianza  di  genere”. 

Questo  nuovo  indice  misura  i  divari  di  genere  nei  risultati  ottenuti  nelle  tre 

106http://hdr.undp.org/en/content/inequality-adjusted-human-development-index-ihdi.
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dimensioni fondamentali dello Sviluppo Umano. L'indice costituisce il rapporto 

dell'HDI calcolato separatamente per le donne e per gli uomini, usando la stessa 

metodologia applicata nello Sviluppo Umano107.

- Multidimensional Poverty Index (MPI), o Indice Multidimensionale di Povertà. 

Come per l'HDI, questo indice, pubblicato per la prima volta nel Rapporto UNDP 

del 2010, integra le misure monetarie di povertà con le privazioni. Queste ultime 

sono associate alle tre dimensioni dell'HDI e indica il numero di persone povere in 

maniera  multidimensionale.  Per  valutare  queste  privazioni  l'MPI  utilizza  10 

indicatori,  quali,  ad  esempio,  l’accesso  all’elettricità  e  all’acqua  pulita,  la 

mortalità  infantile,  gli  anni  di  istruzione,  il  livello  di  nutrizione...  e  definisce 

“povero” un individuo che non può accedere a più di tre di questi indicatori108. 

Nonostante queste carenze di informazioni dell’Indice, l’HDI ha avuto e continua 

ad avere un importante ruolo di comunicazione, perché presenta classifiche dei 

Paesi che differiscono in modo significativo da quelle basate sul PIL pro capite, 

specialmente  per  alcuni  Paesi  meno  sviluppati.  Un’altra  grave  mancanza 

dell’indice è l’assenza di dati relativi all’ambiente. 

3.3 GENUINE PROGRESS INDICATOR (GPI)

Il Genuine Progress Indicator, letteralmente Indicatore del Progresso Autentico, è 

stato  elaborato  nel  1995  come  potenziale  sostituto  del  PIL  e  costituisce  un 

innovativo  strumento  di  misurazione  dello  sviluppo economico di  una nazione 

poiché integra nella sua analisi  i  fattori  ambientali  e l’inquinamento provocato 

dall’attività di impresa. Alla base della sua misurazione si tiene conto sia delle 

spese positive sia di quelle negative109. Tra le prime infatti si possono annoverare 

le spese che incrementano il benessere economico (quali, la produzione di beni e 

servizi, il peso del lavoro domestico e del volontariato) mentre tra i costi negativi 

si  possono  citare  l’inquinamento,  gli  incidenti  stradali,  i  costi  del  crimine, 

107http://hdr.undp.org/en/content/gender-development-index-gdi.
108http://hdr.undp.org/en/content/multidimensional-poverty-index-mpi
109http://rprogress.org/sustainability_indicators/genuine_progress_indicator.htm.
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l'esaurimento delle risorse e i danni ambientali di lungo termine. Il GPI include le 

stesse misure di consumo del GDP, e per questo possono essere confrontati, ma 

aggiunge  però  26  parametri  capaci  di  considerare  l’impatto  economico  del 

consumo di risorse e i cambiamenti nel capitale. Il confronto tra PIL e GPI perciò 

è analogo alla differenza tra il “ricavo totale” di un’azienda e l’ “utile netto”. I 26 

indicatori che costituiscono il GPI sono110:

- spese per i consumi personali

- disuguaglianze di reddito

- consumo personale rettificato

- servizi per beni di consumo durevoli

- costo dei beni di consumo durevoli

- costo di sottoccupazione

- investimento di capitale netto

- costo dell’inquinamento delle acque

- costo dell’inquinamento dell’aria

- costo dell’inquinamento acustico

- costo del cambiamento delle zone umide

- costo del cambiamento dei terreni agricoli

- costo del cambiamento della copertura forestale

- costo dei cambiamenti climatici

- costo della riduzione dell’ozono

- costo dell’esaurimento delle risorse energetiche non rinnovabili

- valore dei lavori domestici

- costo dei cambiamenti nella sfera familiare

- costo del crimine

- costo dell’abbattimento dell’inquinamento personale

- valore del volontariato

- costo della perdita di tempo libero

110 http://rprogress.org/publications/2007/GPI%202006.pdf.
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- valore dell’istruzione superiore

- servizi di autostrade e strade

- costo del pendolarismo

- costo degli incidenti stradali

Sulla base di questi parametri, il GPI può considerarsi uno dei primi indicatori di 

benessere  economico  sostenibile,  poiché  considera  tali  aspetti  sempre  in 

riferimento al contesto e all’ambiente in cui si collocano.  

3.4 MEASURES OF AUSTRALIA'S PROGRESS (MAP)

L’Australia è stata tra i primi Paesi  ad aver voluto misurare  il  benessere della 

propria popolazione in modo estensivo. Questo strumento vuole rispondere alla 

domanda “La qualità della vita in Australia sta migliorando?” e per questo motivo 

il MAP costituisce una valida selezione di misure in risposta a questa domanda 

che gli australiani possono usare per formare la propria visione su come il Paese 

sta  progredendo.  L’Australian  Bureau  of  Statistics (Abs)  ha  perciò  sentito  il 

bisogno di creare un indice capace di stimolare il dibattito nell’opinione pubblica 

sui  nuovi  indicatori.  Pertanto  dal  2001 il  Ministero  valutò  i  provvedimenti  di 

politica economica anche da diversi punti di vista111. L’Abs è considerato uno dei 

migliori istituti nazionali di statistica del mondo ed è sempre attento alla ricerca di 

nuove proposte che possano superare la staticità del PIL. A differenza però del 

Canada, altro Paese con ottime tradizioni statistiche, l’Abs non ha mai preteso di 

voler calcolare un unico indicatore di sintesi del benessere. Ecco che canadesi e 

australiani rappresentano gli esponenti delle due principali scuole di pensiero sui 

nuovi indicatori112:  da una parte il  Canadian Index of Wellbeing (CIW), indice 

composito  ricavato  da otto  domini  ciascuno calcolato  mediante  otto  indicatori 

specifici; dall’altra parte il Measures of Australia’s Progress (MAP), un cruscotto 

di indicatori di facile lettura aggiornati periodicamente dall’Abs. Il MAP è stato 

111http://www.abs.gov.au/ausstats/abs@.nsf/mf/1370.0.
112http://numerus.corriere.it/2011/08/29/statistica-2-0-una-lezione-dall%E2%80%99australia/.
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diffuso  a  partire  dal  2002,  anno  in  cui  registrò  un  enorme  successo  a  livello 

internazionale; ma nel tempo, l’attenzione mediatica è andata scemando e da qui 

nasce la decisione di lanciare il cosiddetto MAP 2.0 nella speranza di stimolare 

più che mai un dibattito politico sul tema. 

Gli  indicatori  sono raggruppati  in  quattro  grandi  categorie,  o  domini,  ritenute 

dagli australiani fondamentali per il progresso del proprio Paese. 

- la società, che concerne in primo luogo le relazioni umane. Questo dominio 

comprende anche il desiderio di una buona salute, migliori condizioni di vita e 

una migliore qualità della vita per tutti  gli australiani.  Gli individui cercano di 

raggiungere  questi  obiettivi  per  se  stessi,  per  la  loro  famiglia,  e  per  la  loro 

comunità. 

- l’economia, vista come un sistema che permette e supporta il progresso sociale 

e il benessere.

- l’ambiente, sia naturale che costruito, è fondamentale per la qualità della vita e 

il  senso  di  benessere  degli  australiani,  oltre  a  fornire  input  essenziali  per 

l'economia.  L’aumento  della  popolazione  e  le  pressioni  economiche  hanno 

causato  molta  preoccupazione  sullo  stato  dell’ambiente  sia  australiano  che 

globale.

- la  governance,  si  riferisce  ai  sistemi,  processi  e  istituzioni  che  governano, 

gestiscono, proteggono e regolano la società e al  modo in cui le persone sono 

incluse nelle  decisioni  che riguardano le  loro vite.  Il  buon governo si  verifica 

quando le istituzioni sono efficienti, reattive e responsabili e abilitano la funzione 

sociale e di progresso.

All’interno  di  queste  ampie  voci  si  viene  indirizzati  verso  differenti  aspetti 

attraverso dei temi che permettono una visione più specifica dell’argomento. Ogni 

tema presenta un indicatore di progresso che rappresenta la questione in maniera 

generale e mostra se sono stati effettuati dei progressi in questo ambito. Ogni tema 

è  ulteriormente  suddiviso  in  elementi  così  da  poter  raccontare  una  storia  più 

dettagliata circa la portata del progresso. Ecco come si presenta la struttura del 

MAP (Tabella 3.11):
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Tabella 3.11: La struttura del MAP

Dominio Tema Elemento Indicatore

Economia

Opportunità

Opportunità di 
lavoro

Occupazione in proporzione alle 
persone occupate o che vogliono 

esserlo

Business Tasso di entrata in affari

Tenore di vita Reddito disponibile pro capite 
nazionale

Capacità % di persone con qualifiche o 
diploma superiore

Riduzione delle 
difficoltà -

Lavoro

Reddito % di posti di lavoro non 
manageriali sottopagati

Soddisfazione sul 
lavoro

Livello medio di soddisfazione sul 
lavoro

Accesso a modalità 
di lavoro flessibile

% di dipendenti che hanno accordi 
di lavoro flessibile

Accesso a 
condizioni di lavoro 

sicure e sane

Tasso di incidenza di infortuni 
indennizzati

Prosperità

Forza lavoro 
efficiente

Tasso di forza lavoro 
sottoutilizzato

Efficiente uso delle 
risorse Produttività multifattoriale

Accesso alle risorse -

Innovazione per 
l’efficienza -

Competizione Costi salariali reali

Regolamentazione 
efficace -

Economia 
resiliente

Flessibilità 
economica Durata media della disoccupazione

Assicurazione -

Stabilità economica Indice dei prezzi di consumo

Settore finanziario 
prudente

Rapporto di capitale base
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Economia

Informazione -

Impegno 
economico 

internazionale

Sviluppo e 
manutenzione dei 

rapporti 
commerciali

Tasso di commercio internazionale

Migrazione e 
turismo

Tasso di migrazione netto pro 
capite

Cooperazione e 
responsabilità 
internazionale

-

Condivisione di 
conoscenze e idee

Movimenti internazionali a breve 
termine per istruzione, affari e 

conferenze

Miglioramento 
dello standard 

di vita

Potere d’acquisto Reddito disponibile reale netto pro 
capite

Finanze pubbliche Propensione al risparmio delle 
amministrazioni pubbliche

Risorse economiche Attività non finanziarie pro capite

Risorse ambientali -

Presenza e 
disponibilità di 
risorse umane

Tasso di partecipazione della forza 
lavoro

Innovazione per il 
cambiamento

Espansione dei prodotti grazie a 
innovatività delle imprese

Ambiente

Salute 
dell’ambiente 

naturale

Biodiversità -

Territorio e 
vegetazione -

Fiumi, laghi e acque 
sotterranee

-

77



Ambiente

Oceani ed estuari -

Aria e atmosfera Indice medio della qualità dell’aria

Foreste -

Apprezzamento 
dell’ambiente

Comprensione del 
valore intrinseco 

dell’ambiente
-

Comprensione del 
valore economico 

dell’ambiente
-

Accesso e 
disponibilità di aree 

naturali

Numero di viaggi per famiglia che 
coinvolgono l’ambiente pro capite

Connessioni 
culturali -

Collegamento tra 
Aborigeni e il Paese

% di Aborigeni che riconoscono il 
Paese come patria

Qualità 
dell’informazione -

Protezione 
dell’ambiente

Zone protette Superficie totale marina e terrestre 
protetta

Prevenzione e 
riduzione al minimo 
di eventuali danni

% di vegetazione autoctona 
protetta

Ripristino -

Programmi efficaci -

Sostenimento 
dell’ambiente

Risorse naturali Capitale naturale pro capite

Uso del suolo -

Uso dell’acqua -

Gestione dei rifiuti Quantità di rifiuti smaltiti pro 
capite

Tecnologia adattiva -

Strategia adattiva -

Cambiamenti 
climatici

Emissioni di gas serra nette in 
Australia

Ambienti 
Qualità degli 

ambienti costruiti
-
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costruiti sani

Gente rispettosa
Proporzione di cittadini che 

ritengono che la loro città possieda 
una buona rete stradale

Cultura e patrimonio 
rispettato -

Accesso alle aree 
naturali -

Ecologico -

Accesso a servizi e 
comfort

-

Lavorare 
insieme per un 
ambiente sano

Partecipazione -

Allineamento -

Collaborazione -

Responsabilità 
condivise -

Governance 

Fiducia

Integrità -

Trasparenza -

Responsabilità -

Fiducia nei processi 
e sistemi di 
governance

Voti informali nelle elezioni 
federali

Governance 
efficace

Facilità di 
interazione -

Protezione -

Interazioni senza 
soluzioni di 
continuità

-

Equilibrio tra libertà 
e regolamentazione -

Resilienza -

Partecipazione Partecipazione al 
processo decisionale

Affluenza alle urne alle elezioni 
federali

Consapevolezza e 
comprensione -

Accesso e 
opportunità di 
contribuire al 

% di persone coinvolte in gruppi 
politici 
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processo decisionale

Assunzione di 
responsabilità

% di residenti nati all’estero 
cittadini australiani 

Dibattito 
sull’opinione 

pubblica 

Dibattito aperto e 
informato -

Libertà di perseguire 
e accedere alla 
verità dei fatti

-

Supporto gratuito -

Regolamentazione 
efficace -

Diritti 
dell’uomo e 

responsabilità

Diritto e 
responsabilità di 
essere rispettati

-

Leggi e norme 
nazionali -

Accesso alla 
giustizia 

Tempo di attesa di giudizio per i 
prigionieri senza sentenza

Libertà di 
espressione

% di persone che sono in grado di 
avere voce in capitolo all’interno 

della comunità su questioni 
importanti

Convenzioni e leggi 
internazionali -

Società

Salute

Salute fisica Disabilità e speranza di vita alla 
nascita

Salute mentale e 
benessere Livelli di stress psicologico

Qualità dei servizi 
sanitari -

Stile di vita sano % di adulti in sovrappeso o obesi; 
% di fumatori

Ambiente sano Indice di qualità dell’aria

Casa Alloggio adeguato % di famiglie che vivono in 
condizioni di sovraffollamento

Alloggio a prezzi 
accessibili

Prezzi degli affitti in proporzione 
al reddito familiare

Possedimenti Numero di famiglie che possiedono 
una casa propria
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Società

Appartenenza % di Aborigeni che riconoscono 
l’area come patria

Sicurezza 

Crimine Tasso di crimini

Ambiente sicuro -

Regolamenti e 
sistemi di sicurezza -

Rifugio -

Sentirsi sicuro -

Educazione

Educazione precoce -

Istruzione
% di compimento studi nei 12 anni 
o qualifica in età compresa tra 20 e 

24 anni

Educazione

% di persone con età compresa tra 
24-65 anni con una qualifica di 

formazione professionale o 
superiore

Educazione 
permanente -

Competenze di vita -

Ricerca Spese per la ricerca e per lo 
sviluppo 

Apprendimento 
intergenerazionale -

Relazioni strette

Relazioni positive % di persone che si sentono parte 
attiva all’interno di una famiglia

Rapporti di affetto

% di persone che dispongono di 
sostegno in un momento di crisi 
anche da persone al di fuori della 

famiglia

Nascite -

Tempo e possibilità % di persone che si sentono 
oppressi e stressati

Coesione 
sociale e 
diversità

Rapporti con la 
comunità

% di persone che non hanno avuto 
coinvolgimenti nella comunità nei 

12 mesi prima l’intervista

Sostegno 
comunitario -

Rispetto per le -
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differenze

Attività e 
partecipazione 

culturale
-

Cultura aborigena % di aborigeni che si identificano 
in un gruppo, clan, tribù

Identità condivise % di residenti nati all’estero che 
sono cittadini australiani

Questo indice fonda la propria struttura sulla differenziazione di significato delle 

principali terminologie in tema di qualità della vita: il  progresso, che considera 

tutti  gli  aspetti  della  vita  (ambientali,  sociali  ed  economici)  ed  il  loro 

miglioramento nel tempo; la  qualità della vita, spesso usato come sinonimo di 

benessere,  è  legato  fortemente  alle  condizioni  di  vita  della  popolazione  e  può 

essere usato anche in senso collettivo per descrivere quanto una società soddisfi i 

desideri e le esigenze dei propri cittadini; il  benessere  o  welfare, generalmente 

utilizzato  per  indicare  le  condizioni  dello  stare  bene,  dell’essere  soddisfatto  e 

contento della propria vita, considera gli aspetti materiali, spirituali, fisici e sociali 

dell’esistenza; la sostenibilità, che valuta se un’attività può essere perseguita per 

un  tempo  indeterminato,  è  generalmente  usato  quando  si  considera  l’impatto 

umano  sul  sistema  ambientale.  Tra  questi  concetti  c’è  naturalmente  una  forte 

interazione e spesso possono essere confusi o utilizzati come sinonimi. Il concetto 

che  predilige  il  MAP  è  il  progresso.  Questo  perché  “misurare  il  progresso” 

significa, in prima istanza, valutare se le cose si stanno muovendo nella direzione 

giusta  o  no.  In  secondo  luogo,  focalizzando  l’attenzione  sul  progresso  ha 

permesso di ricavare stime più precise sulla salute dell’economia e dell’ambiente, 

più di quanto non si sarebbe fatto con un’indagine incentrata sul benessere o sulla 

qualità della vita113. 

In generale, nella creazione della struttura degli indicatori sociali sono conosciuti 

e utilizzati tre approcci diversificati: in primo luogo, l’approccio che considera un 

insieme di indicatori (suite of indicators approach) consente di definire gli aspetti 

113 Trewin D., Hall J., “Measures of Australia's Progress. A case study of national report based on key 
economic, social and environment indicators”, Statistics, Knowledge and Policy: Key Indicators to  
Inform Decision Making ,OECD, 2004. 
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chiave del progresso e le loro relazioni,  e permette ai lettori  di fare le proprie 

valutazioni sull’andamento del Paese. Si può notare una forte valenza soggettiva 

di tale approccio: la scelta degli indicatori infatti non può essere effettuata solo 

sulla base di criteri statistici, ma richiede un certo giudizio, sia nella scelta delle 

dimensioni  del  progresso da includere,  sia nella  scelta  di  misure statistiche  da 

usare  per  quelle  date  dimensioni.  In  secondo  luogo,  può  essere  utilizzato 

l’approccio che combina tutte le informazioni sulle varie dimensioni del progresso 

in un unico indicatore composito (one-number approach). Gli indicatori compositi 

presentano una struttura e una finalità spesso in contrasto con gli indicatori più 

stretti, come il PIL. Essi possono essere molto utili ed efficaci nella misurazione, 

ma presentano non pochi inconvenienti (ad esempio, la scelta delle componenti è 

perlopiù  personale  oppure  combinare  più  indicatori  in  un  numero  comporta 

l’unificazione  delle  unità  di  misura).  Infine,  può  essere  elaborato  un  quadro 

contabile (accounting framework approach) contenente i dati economici, sociali 

ed  ambientali  in  un  unico  sistema.  Potenzialmente  si  tratta  di  uno  strumento 

potente  per  gli  studiosi  in  quanto  elabora  una  serie  dettagliata  di  conti  che 

completa gli indicatori. Tuttavia, un sistema così complesso può risultare troppo 

difficile  da  interpretare  per  chiunque  voglia  rapidamente  avere  una  visione 

complessiva del progresso114. 

Per la costruzione del MAP è stato utilizzato il primo approccio denominato suite  

of indicators. 

Qualunque approccio si utilizzi, per comprendere il progresso nella sua totalità è 

necessario  indagare  ogni  aspetto  della  vita.  Il  progresso  è  perciò  un’entità 

multidimensionale:  ma quali  aspetti  sono da includere  nella  ricerca  e quali  da 

trascurare?  E’  solo  allora  che  si  riconosce  che  ogni  indicatore  utilizza  una 

metodologia di ricerca parziale e selettiva: parziale in quanto non sono incluse 

tutte  le  dimensioni  del  progresso;  e  selettiva  perché  il  progresso  in  ciascuna 

dimensione è misurato mediante l’uso di solo uno o due indicatori. Il lavoro per 

definire il MAP si è concentrato maggiormente sulla riduzione al minimo della 

soggettività insita nella scelta delle dimensioni. 

114 Attualmente il sistema di contabilità economico e sociale più avanzato è quello olandese SESAME 
(System of Economic and Social Accounting Matrices and Extensions).
Abs, “Measuring the Progress: an ABS approach”, Measures of Australia's Progress, 2006.
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3.5 HAPPY PLANET INDEX (HPI)

Sull’opinabilità  degli  indicatori  compositi  dovuta alla  scelta delle  misure e dei 

pesi ad esse attribuite, si prende in esame il caso dell’Happy Planet Index (HPI) 

elaborato dalla New Economics Foundation (NEF) di Londra nel 2006. Il fatto di 

aver realizzato un indice che riguardasse un particolare aspetto della vita ha fatto 

risaltare l’orientamento di coloro che hanno elaborato questo strumento. L’HPI 

combina aspettativa di vita, benessere dichiarato e impronta ecologica (Ecological  

footprints): in altre parole, questo indice rappresenta una misura di efficienza che 

classifica i Paesi in base alle “vite lunghe e felici” dei propri cittadini per unità di 

input ambientale. L’HPI viene calcolato nel seguente modo:

 Happy Planet Index=benessere dichiarato×aspettativa di vita
impronta ecologica    (3.3)

Ognuna delle componenti si basa su una metodologia di misura a sé115. Per quanto 

riguarda  il  “benessere  dichiarato”  si  tratta  di  una  dimensione  esclusivamente 

soggettiva, in quanto per sapere in modo realistico la qualità della vita di ciascun 

individuo è necessario porre la domanda direttamente agli interessati. Dal 2012 i 

dati dei livelli medi di benessere di ogni Paese sono stati ricavati dalle risposte al 

questionario  denominato  “Scala  della  Vita”  (o  Ladder  of  Life)  elaborato  dalla 

Gallup World Poll. In base ad essa, si chiedeva a circa 1000 intervistati sopra i 

quindici anni, di ognuno dei 150 Paesi aderenti al programma, di segnare su una 

scala da 0 (peggior vita possibile)  a 10 (miglior  vita possibile),  il  gradino che 

rappresentasse la  propria  condizione.  I  dati  sull’“aspettativa  di  vita”  sono stati 

ricavati invece dal Rapporto dello Sviluppo Umano UNDP del 2011. Ed infine 

l’“impronta ecologica” è una misura promossa dal WWF a partire dal 1999 per 

stimare il consumo delle risorse. Si tratta di un indicatore pro capite complesso 

che tenta di stimare la quantità di risorse naturali (in termini di ettari globali g/ha) 

115http://www.happyplanetindex.org/about/.
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necessarie per sostenere lo stile di vita di un determinato Paese116. Misurando e 

confrontando l’impronta di un individuo con la quantità di terra disponibile pro 

capite (cioè il rapporto tra superficie totale e popolazione mondiale) si può trarre 

importanti  considerazioni  sulla  sostenibilità  dei  consumi117.  Sotto  quest'ottica, 

l'HPI risulta un indice innovativo che opera in maniera completamente differente 

dalle  impostazioni  precedenti,  in  quanto  obiettivo  della  ricerca  non  è  più 

determinare quante persone possono essere sostenute in un determinato territorio, 

bensì quanto territorio è necessario a tollerare quella quantità di popolazione.

Per il calcolo dell’HPI viene applicata una metodologia suddivisa in due tappe. 

Per  prima  cosa  viene  calcolato  l’Happy Life  Years moltiplicando  il  punteggio 

ottenuto dalla Scala della Vita con l’aspettativa di vita per ogni nazione. L’HPI 

finale  si  ottiene  poi  dividendo  l’Happy  Life  Years con  l’Impronta  Ecologica. 

Tuttavia,  affinché  non  si  verifichino  delle  distorsioni  dell’indice  causate  dal 

dominio  di  una  delle  due  componenti  sull’altra,  sono  state  applicate  degli 

aggiustamenti statistici per moderare il grado di variazione. Quindi, la prima fase 

del calcolo dell’HPI prevede:

  Happy Planet Index=(scala dellavita+ α )×aspettativa di vita
10+ α   (3.4)

Una costante  α viene  aggiunta  al  punteggio  ottenuto  dalla  Scala  della  Vita  in 

modo tale che il coefficiente di variazione della componente risulti pari a quello 

dell’aspettativa di vita. Il punteggio della Scala della Vita aggiustato viene poi 

moltiplicato per l’aspettativa di vita e aggiustato dividendo il tutto con 10 + α in 

modo tale da ottenere valori compresi tra 0 e la speranza di vita media di ciascun 

Paese. 

Nella seconda fase, una costante γ viene sottratta dall’Happy Life Years, al fine di 

garantire che un Paese con un punteggio medio ottenuto dalla Scala della Vita o 

un’aspettativa  di  vita  inferiore  a  25,  possa  ottenere  un  HPI  con  punteggio  0. 

Un’ulteriore  costante  β viene  invece  aggiunta  all’Impronta  ecologica  per 

116http://www.footprintnetwork.org/it/index.php/GFN/page/methodology/.
117http://www.happyplanetindex.org/about/.

85



assicurare che il suo coefficiente di variazione non sia uguale a quello dell’Happy 

Life Years aggiustato. Infine, il tutto viene moltiplicato alla costante  δ al fine di 

garantire  che  un  Paese  con voto medio  della  Scala  della  Vita  di  10,  con  una 

speranza  di  vita  di  85  e  con  un’impronta  ecologica  di  1,78  kg/ha  avrebbe 

raggiunto un punteggio equivalente a 100. La formula può essere così espressa:

        Happy Planet Index=δ× Happy Life Years−γ
impronta ecologica+ β   (3.5)

dove δ=7,77; γ=4,38; β=5,67

L’HPI è un chiaro e significativo barometro di come sta procedendo una nazione 

in  termini  di  benessere.  Questo  è  sicuramente  il  suo  compito  fondamentale. 

Nonostante misuri molto, questo indicatore non misura tutto. Paesi che occupano 

ottime posizioni  con l’HPI soffrono di  alcune problematiche che non vengono 

tenute  conto:  prime  tra  tutte  le  disuguaglianze  e  le  violazioni  dei  diritti 

fondamentali dell’uomo. Nonostante queste costituiscano una minoranza, l’indice 

non  può  trascurare  completamente  questo  danno.  Inoltre,  ignorando 

completamente il  PIL, i risultati  non rispecchiano la realtà:  occupano infatti  le 

prime  posizioni  Paesi  con  grandi  difficoltà  economiche  come  il  Vietnam  e 

l’Egitto. Per questo motivo si sconsiglia di utilizzare l’HPI come unica misura di 

benessere  di  un  Paese.  Si  tratta  di  un  indicatore  pericoloso  che  trascurando 

importanti fattori persegue un unico obiettivo.  

3.6 CANADIAN INDEX OF WELLBEING (CIW)

All’avanguardia  in  campo  statistico,  insieme  all’Australia,  c’è  il  Canada.  Un 

Canada  che  intraprende,  però,  una strada  diversa da  quella  di  molti  altri  Stati 

produttori di indicatori. Questa scelta, infatti, risponde alla volontà di mettere a 

punto un unico indice statistico, comprensivo di tutti gli aspetti che incidono sul 

benessere  di  un  Paese.  Si  tratta  di  un  progetto  ambizioso  alla  quale  si  sta 
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lavorando  dal  1998  e  che  merita  una  particolare  attenzione.  Infatti,  gli  indici 

considerati  in precedenza presentano tutti  difficoltà e carenze che non possono 

essere  trascurate:  prima  tra  tutte,  l'impossibilità  di  disporre  di  un  insieme  di 

informazioni confrontabili nel tempo, come invece accade con il Prodotto Interno 

Lordo. Il CIW merita la massima considerazione innanzitutto perché proviene da 

un  Paese  che  rappresenta  l’eccellenza  nel  campo  della  statistica  pubblica; 

secondo,  perché  questo  tentativo  costituisce  l’unico  esemplare  di  indice  di 

benessere  onnicomprensivo,  che  non  si  limita  ad  un  “cruscotto”  di  dati 

significativi nei diversi settori118. L’indice è stato elaborato a partire dal 2010 ed è 

curato  dal  Canadian  Institute  of  Wellbeing,  un  istituto  indipendente  collegato 

all’università di Waterloo, che si avvale di un’ampia rete di collaboratori in tutto il 

Paese e all’estero (tra i quali anche l'ex presidente dell’Istat, Enrico Giovannini). 

L’indice si basa su otto domini: 

- Sanità

- Uso del tempo

- Istruzione

- Standard di vita

- Vitalità delle comunità

- Impegno democratico

- Tempo libero e cultura 

- Ambiente

Per  ciascuno  di  questi  domini  viene  redatto  un  documento  che  individua  gli 

indicatori  specifici  che devono essere  inclusi  nell’elaborazione  di un indice  di 

settore. 

118http://numerus.corriere.it/2011/07/08/in-canada-la-ricchezza-cresce-piu-del-benessere/.
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Tabella 3.12: Struttura del CIW

Domini Indicatori

Vitalità delle 
comunità

% di partecipazione alle attività organizzate

% di gente che possiede più di sei amici intimi 

Tasso di reati contro il patrimonio per 100.000 abitanti

Tasso di criminalità violenta per 100.000 abitanti

% di coloro che si sentono sicuri a camminare soli nella notte

% di coloro che hanno fiducia nella maggior parte della popolazione 

% di coloro che per loro conto aiutano la gente bisognosa  

% di coloro che sentono forte il senso di appartenenza alla comunità

Uso del tempo

% di forza lavoro che si dedica all’attività lavorativa più di 50 ore 
settimanali

% di persone di età compresa tra i 20 e i 64 anni che segnalano alti 
livelli di stress 

% di persone di età compresa tra i 20 e i 64 anni che danno assistenza 
gratuita agli anziani

% di persone sopra i 65 anni che dedicano il tempo libero ad attività 
ricreative

% di persone sopra i 65 anni che dedicano tempo al volontariato 
nell’anno 

Tempo dedicato al pendolarismo nella giornata lavorativa

% di persone lavoratrici con orari di lavoro flessibili

% di bambini di età compresa tra i 3 e i 5 anni che leggono ogni giorno 
insieme ai genitori

Istruzione

Rapporto tra spazi per l’infanzia e bambini da 0 a 5 anni di età

% di bambini che stanno facendo bene su cinque aree di sviluppo 

Rapporto tra studenti e insegnanti nelle scuole pubbliche 

Punteggio medio di 5 competenze sociali ed emotive tra bambini di 12-
13 anni

Competenze e conoscenze di base per i ragazzi tra i 13 e 15 anni

% del punteggio del Programma per la valutazione degli studenti 
internazionali (PISA) 

% di ragazzi tra i 20 e 24 anni di età che ha compiuto la scuola 
superiore
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% di coloro che hanno preso la laurea tra i 25 e i 64 anni 

Standard di vita

Rapporto dell’economia familiare, al netto delle imposte

Reddito medio di una famiglia al netto delle imposte

% di persone con basso reddito

Valore in scala dell’indice di sicurezza economica del Centre of Living 
Standards (CSLS)

% di forza lavoro disoccupata per un lungo periodo

% di forza lavoro occupata

Indice della qualità dell’occupazione del Canadian Imperial Bank of  
Commerce (CIBC)

Indice di convenienza degli alloggi della Royal Bank of Canada (RBC)

Salute

% di coloro che hanno ritenuto eccellente il proprio stato di salute

% di coloro che hanno segnalato il diabete

Speranza di vita alla nascita (in anni)

% di fumatori giornalieri o occasionali tra gli adolescenti con età 
compresa tra 12 e 19

% di coloro che hanno una probabile patologia da depressione

% di coloro che valutano le prestazioni dei servizi sanitari eccellenti o 
buone

% di adulti che effettuano il vaccino antinfluenzale 

Media degli anni che si prevede di vivere in buona salute, Aspettativa 
di vita media aggiustata (+15)

Impegno 
democratico

% di affluenza alle urne alle elezioni federali 

% di coloro che non sono interessati alla politica

% di coloro che sono fortemente d’accordo sul fatto che è dovere di 
ogni cittadino votare alle elezioni

% di coloro che si ritengono soddisfatti del modo di operare sulla 
democrazia in Canada

% di coloro che hanno fiducia nel Parlamento federale

Rapporto tra elettori registrati e coloro che hanno diritto 

% di donne in Parlamento

Aiuti pubblici allo sviluppo (PIL)

% media di tempo dedicato il giorno precedente ad attività ricreative
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Tempo libero e 
cultura

% media di tempo dedicato il giorno precedente ad attività culturali ed 
artistiche 

Media del numero di ore che sono state dedicate l’anno precedente ad 
organizzazioni culturali e ricreative 

Frequenza media mensile alla partecipazione di attività fisiche che 
durano più di 15 minuti

Presenza media a performace o rappresentazioni di ogni tipo durante il 
precedete anno

Media delle visite a Parchi Nazionali o Parchi storici durante il 
precedente anno

Media del numero di notti in viaggi o vacanze lontano almeno 80 km 
da casa durante il precedente anno

Spese per la cultura e il tempo libero nell’anno passato in percentuale 
rispetto al totale delle spese

Ambiente

Livello di ozono nell’aria

Emissioni di gas serra assolute (megatoni di anidride carbonica 
all’anno)

Produzione di energia primaria (petajoule)

Resa dell’acqua nel sud del Canada (chilometri cubi)

Impronta ecologica

Indice delle riserve di metalli praticabili

Canadian Living Planet Index

Indice Trofico Marino

Insieme  questi  otto  domini  forniscono  un  quadro  completo  del  benessere, 

incorporando una serie di  fattori  chiave sociali,  economici,  ambientali,  sanitari 

che contribuiscono alla qualità della vita. 

Il  problema  tecnico  di  creare  una  scala  unidimensionale  per  rappresentare 

adeguatamente un sistema multidimensionale è stato risolto con il calcolo di una 

scala  di  variazione  percentuale119.  Questa  infatti  consente  ai  deterioramenti  di 

alcuni indicatori di essere risarciti con i miglioramenti di altri: in questo senso, si 

tratta  di  una scala  compensativa,  che  permette  di  rendere  i  valori  degli  indici 

paragonabili l’uno con l’altro. Variazioni percentuali positive per ognuno indicano 

119https://uwaterloo.ca/canadian-index-wellbeing/about-canadian-index-wellbeing.
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un  miglioramento  o  cambiamento  positivo  nel  benessere,  mentre  variazioni 

percentuali  negative  indicano  qualche  deterioramento  o  variazione  in  senso 

negativo. Il CIW è costituito da un unico numero che, al pari del Toronto Stock 

Exchange o del Dow Jones Industrial, si muove verso l'alto o verso il basso dando 

una  rapida  istantanea  della  qualità  della  vita  complessiva  dei  canadesi. 

Nell’assegnazione  dei  pesi,  è  stata  utilizzata  una  variante  al  “Principio  della 

ragion sufficiente” di Laplace120, il quale suggerisce che in assenza di una ragione 

sufficiente per considerare un indicatore particolarmente importante rispetto agli 

altri,  deve essere assegnato un peso uguale a ciascun indicatore. Ci sono molte 

ragioni per ritenere che un indicatore possa essere più importante rispetto ad un 

altro, ma ciò che manca è una buona ragione per assegnare un punteggio maggiore 

ad  un  indicatore  piuttosto  che  ad  un  altro.  L’assenza  di  questo  motivo  allora 

giustifica  l’assegnazione  di  un  peso  uguale  a  tutti  gli  indicatori.  Per  quanto 

riguarda l’aggregazione utilizzata per i valori di ogni indicatore è una semplice 

media o punteggio medio. 

In un momento così fervido e fruttuoso durante il quale si sono visti tentativi di 

ogni tipo di misurazione del benessere di una società, viene da sé il dubbio sulla 

validità di questo progetto ambizioso. Se si considerano i pro e i contro di questo 

indicatore,  emergono  non  poche  perplessità  al  riguardo.  A  favore  del 

“superindice” c’è sicuramente un maggior impatto mediatico, cioè l'eventualità di 

proporre davvero un'alternativa o quanto meno un indice complementare al PIL. 

Ma non bisogna trascurare tutta la serie di complicazioni che derivano dal fatto di 

voler  integrare  una  così  grande  mole  di  informazioni  all’interno  di  un  unico 

indice.  Questo  può  portare  al  rischio  di  un’eccessiva  semplificazione  della 

questione121. Inoltre, il CIW reperendo le informazioni da serie storiche di dati, 

rimane  sempre  il  sospetto  che  tali  serie  storiche  corrispondano ad  un disegno 

politico particolare, ponendo maggior enfasi su certi problemi e nascondendone 

altri.  In  conclusione,  l’esperimento  canadese  è  di  grande  interesse  sul  piano 

tecnico, ma il suo utilizzo politico è ancora tutto da rivedere. 

120Speroni D.,  I numeri della felicità. Dal Pil alla misura del benessere, op. Cit., pag. 77.
121 http://numerus.corriere.it/2011/07/08/in-canada-la-ricchezza-cresce-piu-del-benessere/.
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3.7 BETTER LIFE INDEX

Risale  al  Maggio  2011  l’iniziativa  lanciata  dall’OECD  (Organisation  for  

Economic  Co-operation and Development,  in  italiano  OCSE,  l’Organizzazione 

per  la  Cooperazione  e  lo  Sviluppo Economico)  denominata  Better  Life  Index. 

Scopo dell'indice è coinvolgere la popolazione mondiale nel dibattito  e fornire 

loro i mezzi per una maggiore comprensione e partecipazione circa le decisioni 

che  influiscono  sulla  vita  di  tutti.  L'OCSE,  istituito  nel  1961,  è  impegnato 

attivamente  nel  contesto  sociale  e,  sin  dalla  sua  fondazione,  collabora  con  le 

istituzioni per formulare politiche più adeguate per una vita migliore. In base al 

progetto,  l'OCSE  ha  selezionato  11  criteri  rappresentativi  ed  essenziali  del 

benessere  in  termini  sia  di  condizioni  di  vita  materiale  (abitazione,  reddito, 

lavoro)  sia  di  qualità  della  vita  (relazioni  sociali,  istruzione,  ambiente, 

governance, salute, soddisfazione personale, sicurezza, rapporto tra vita privata e 

lavoro)122.  A questa iniziativa hanno aderito i  34 Stati  membri  dell’OCSE, che 

raggruppa  i  principali  Paesi  sviluppati,  diversi  Paesi  emergenti  e  due  Paesi 

partner, Brasile e Russia (in futuro, potrebbero prendervi parte anche Cina, India, 

Indonesia e Sudafrica). La novità introdotta dal Better Life Index è che non viene 

stipulata  nessuna  classifica  dei  Paesi.  Al  contrario,  l’indice  è  stato  ideato  in 

maniera  da  garantire  all'utente  la  possibilità  di  definire  il  contributo  degli  11 

criteri  al  benessere.  Oltre a ricavare dati  e informazioni  in gran parte da fonti 

ufficiali come l'OCSE, la contabilità nazionale, le statistiche delle Nazioni Unite 

oppure dai sondaggi della The Gallup Organization, il sistema offre la possibilità 

ad ogni utente di creare un proprio indice (My Better Life Index) e di valutare le 

performance  dei  vari  Paesi.  Questo  consente  di  creare  una  base  di  dati  più 

completa così da ricavare stime e risultati utili nella gestione del Paese. Gli esiti 

hanno fatto emergere che piuttosto che cercare di essere “healthy, wealthy and 

wise”, come dice un detto inglese, la gente preferisce essere “healthy, happy and 

wise”123:  sono  proprio  la  salute,  la  soddisfazione  e  il  benessere  personale  e 

122http://www.oecdbetterlifeindex.org/it/about/better-life-initiative/.
123http://oecdinsights.org/wp-content/uploads/2015/05/SG-BLI-article-Milanrev_ITA_rev.pdf.
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l’istruzione ad essere in testa tra le cose che incidono di più sulla quotidianità, 

mentre la ricchezza è un aspetto che ricopre solo la nona posizione. 

Come è stato più volte ribadito, il benessere è un concetto multidimensionale e 

come tale deve essere indagato in tutte le sue manifestazioni. Questo obiettivo può 

risultare molto difficile. Il vantaggio degli indicatori compositi, come nel caso del 

Better  Life  Index, è  proprio quello  di  fornire  una facile  ed  immediata  visione 

d'insieme  delle  strutture  del  benessere.  Nella  Tabella  3.13  verranno riportati  i 

domini e i corrispondenti indicatori:

Tabella 3.13: La struttura del Better Life Index

Tema Indicatori

Abitazione

Spese abitative

Abitazioni con attrezzature sanitarie di base

Numero di locali pro capite

Reddito
Ricchezza finanziaria delle famiglie

Reddito disponibile delle famiglie

Occupazione

Garanzia del posto di lavoro

Reddito da lavoro dipendente

Tasso di disoccupazione di lunga durata

Tasso di occupazione

Relazioni sociali Qualità della rete sociale

Istruzione

Durata dell’istruzione in numero di anni

Competenze degli studenti

Livello di istruzione

Ambiente
Qualità idrica

Inquinamento atmosferico

Impegno civile
Consultazione sull’attività legislativa

Affluenza alle urne

Salute
Stato di salute percepito

Speranza di vita
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Soddisfazione Soddisfazione per la propria vita

Sicurezza
Tasso di omicidi

Tasso di aggressioni

Equilibrio lavoro - vita
Tempo libero e cura della propria persona

Dipendenti con una giornata lavorativa molto lunga

L'applicazione web che prevede la costruzione del Better Life Index personale ha 

attribuito a ciascun dominio un peso uguale, corrispondente a 1; in seguito, sta 

all'utente attribuire il punteggio che ritiene più adatto a ciascuna dimensione (da 0, 

non importante,  a  5,  molto  importante).  La  valutazione  personale  viene  infine 

convertita in peso, dividendo il voto assegnato ad ogni indicatore per la somma 

dei voti assegnati a ciascun tema. La somma di tutti i pesi corrisponde al 100%. 

Questo  sistema  di  ponderazione  non  rispecchia  però  l’opinione  dell’OCSE 

sull’importanza relativa a ciascun tema. 

Come si nota nella Tabella 3.13, ogni tema è misurato da uno a quattro indicatori, 

ognuno dei quali espressi in unità di misura molto diverse tra loro (dollari, anni, 

unità,  ecc.).  Per  poter  confrontare  e  aggregare  tali  valori,  risulta  necessario 

normalizzarli.  Per la normalizzazione è stata utilizzata la formula standard che 

consente  di  convertire  i  valori  originali  degli  indicatori  in  numeri  compresi 

nell'intervallo tra 0 (risultato peggiore) e 1 (risultato migliore)124. La formula per 

fare questo è la seguente:

          valore convertire−valore minimo
valore massimo−valore minimo    (3.6)

Quando, invece, l'indicatore calcola una componente negativa del benessere (ad 

esempio la disoccupazione), la formula utilizzata è la seguente:

       1− valore daconvertire−valore minimo
valore massimo−valore minimo  (3.7)

124http://www.oecdbetterlifeindex.org/about/better-life-initiative/.
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3.8 GLI INDICATORI DI BENESSERE ITALIANI

L’attenzione verso gli indicatori di benessere comincia a manifestarsi in Italia solo 

negli  anni  Novanta,  con  un certo  ritardo  rispetto  ad altri  Paesi. Sia  in  ambito 

accademico che pubblico, con l’ISTAT e il CENSIS, si fa strada la volontà di 

integrare, ampliare ed approfondire le informazioni a cui attingere nelle attività di 

analisi e ricerca, affiancando all’utilizzo di evidenze oggettive derivanti dalle fonti 

ufficiali  anche  quello  di  dati  soggettivi,  forniti  da  indagini  empiriche. Alcune 

premesse  sono  necessarie  per  poter  comprendere  appieno  l’evoluzione  della 

ricerca  sociale  nel  nostro  Paese.  Innanzitutto,  va  sottolineato  come  l’ISTAT, 

nonostante  il lento  ma  continuo  percorso  verso  la  democratizzazione 

dell’informazione,  non abbia ancora raggiunto un livello  di modernizzazione e 

sviluppo tecnologico adeguato125. Le numerosissime indagini di interesse locale 

che vengono promosse a livello comunale, provinciale e regionale portano ad un 

accumulo di ingenti moli di dati ed informazioni, che risultano però frammentate 

e  poco  organiche  e  non  comportano  pertanto  reali  benefici  in  termini  di 

accrescimento della conoscenza collettiva. 

Uno degli  ambiti  che  maggiormente  risente  di  questa  cultura  è  proprio quello 

degli  studi  sul  livello  di  benessere  e  sulla  qualità  della  vita  di  una comunità, 

troppo  spesso  relegati  all’interno  di  indagini  più  generali  sulla  situazione 

socioeconomica del Paese. I concetti stessi di “benessere” e di “qualità della vita” 

sono stati spesso abusati, allontanandoli dal loro preciso significato scientifico. In 

particolare,  è  per anni  mancata  un’attenzione  specifica  verso le  interazioni  e  i 

legami  che  sussistono  tra  gli  indicatori  relativi  alle  condizioni  di  vita,  reali  o 

soggettive,  degli  individui  ed  i  modelli  esistenziali  condivisi  dagli  stessi  che 

portano alla  definizione  di ciò  che comunemente può essere considerato come 

fonte di benessere. 

In merito agli indicatori di sviluppo e di qualità della vita elaborati in Italia, quelli 

più rilevanti, da un punto di vista locale, sono probabilmente quelli proposti da “Il 

Sole 24 Ore”, operativi già da un venticinquennio, al fine di  valutare e giudicare 

il  grado  di  sostenibilità  urbana  dei  vari  comuni  italiani.  Il  quotidiano  redige 
125http://cesmosrv02.polito.it/docenti/mela/dwld/disp_ROTA.pdf.
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annualmente una classifica delle provincie in base alla loro qualità della vita, a 

partire da delle classifiche parziali basate su 36 indicatori a loro volta raggruppati 

in sei macro-aree tematiche (Tabella 3.14). 

Tabella 3.14: Indicatori che compongono l’“Indice di qualità della vita de Il Sole 

24 Ore”

Dominio Indicatori

Tenore di vita

Valore Aggiunto pro capite

Patrimonio familiare medio

Importo medio mensile pensioni

Consumi per famiglia

Spesa per turismo all'estero

Costo casa al metro quadro

Servizi & ambiente

Disponibilità asili rispetto potenziale utenza

Indice climatico (Tmax - Tmin)

Indice Legambiente

Indice smaltimento cause civili: definite su 100 
sopravvenute o pendenti

Copertura banda ultra-larga

Sanità: percentuale emigrazione ospedaliera

Affari & lavoro

Imprese registrate ogni 100 abitanti

Impieghi su depositi totali

Sofferenze su impieghi totali

Quota export su PIL

Tasso di occupazione (15 - 64 anni)

Imprenditorialità giovanile: giovani 18 - 29 titolari o 
amministratori di aziende ogni 1000 giovani

Ordine pubblico

Scippi e borseggi per 100.000 abitanti

Furti in casa per 100.000 abitanti

Rapine per 100.000 abitanti
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Estorsioni per 100.000 abitanti

Truffe e frodi informatiche

Variazione reati totali degli ultimi anni

Popolazione

Densità di popolazione

Saldo migratorio

Separazioni ogni 10mila coppie coniugate

Indice di vecchiaia ISTAT

Numero medio di anni di studio

Speranza di vita media

Tempo libero

Librerie su popolazione

Presenze agli spettacoli 

Spesa dei turisti stranieri

Numero sale cinematografiche ogni 100mila abitanti

Indice di sportività

Numero ristoranti e numero bar ogni 100mila abitanti

Le aree di benessere indagate rimangono invariate, mentre gli indicatori vengono 

parzialmente aggiornati ogni anno per catturare i cambiamenti della società nel 

tempo e includere od escludere determinate  tematiche in base alla loro attuale 

rilevanza; la mancanza di un set di indici  che rimanga stabile nel tempo rende 

tuttavia impossibile la comparazione temporale delle graduatorie territoriali.

Il metodo utilizzato per la raccolta dei dati e la stesura delle classifiche è molto 

semplice, tanto da essere considerato dagli studiosi poco rigoroso e non esaustivo. 

Tuttavia,  quella  fornita  da “Il  Sole  24 Ore” è ad oggi  l’unica  per provincia  a 

disposizione in Italia. La metodologia utilizzata per stilare le graduatorie parziali 

relative alle macroaree, consiste in generale nell’assegnare alle varie province un 

punteggio  per  ogni  indicatore,  che  sarà  utilizzato  anche  per  la  graduatoria 

generale. La prima fase consiste nella conversione degli indicatori elementari in 

numeri  puri  o  adimensionali,  al  fine  di  permettere  la  loro  comparazione.  La 

standardizzazione  avviene  tramite  il  cosiddetto  “metodo  della  distanza  da  un 
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riferimento”, che consiste nel misurare la posizione relativa degli indicatori da un 

valore prestabilito, che rappresenta un obiettivo “ideale” cui tendere nel tempo. In 

questo caso, tale valore viene definito come il maggiore o minore tra i punteggi 

assegnati, a seconda che l’indicatore considerato incida in maniera positiva sulla 

qualità della vita o viceversa126. Gli indici così calcolati vengono quindi aggregati 

all’interno  dell’ambito  di  riferimento  in  un  unico  valore  pari  alla  loro  media 

aritmetica. L’indice generale di ogni provincia viene calcolato in maniera analoga 

come media aritmetica semplice non pesata dei 36 indicatori elementari,  dando 

quindi pari rilevanza a tutte e sei le aree di benessere. 

Rilevanti progressi sono stati fatti recentemente nell’ambito delle indagini sulla 

qualità della vita, portando il sistema italiano ad essere uno dei più completi ed 

avanzati  al  mondo. L’evoluzione  verso  questo  nuovo  approccio,  che  mette  al 

centro delle indagini i bisogni e le peculiarità dei soggetti sociali, è ben descritto 

da Linda Laura Sabbadini, Direttore del Dipartimento delle Statistiche Sociali e 

Ambientali dell’Istat, in questo passaggio: 

“Per lungo tempo gli istituti nazionali di statistica hanno prodotto statistiche non bilanciate nelle 

differenti aree tematiche. Ciò è dovuto al fatto che il mondo delle statistiche ufficiali è stato troppo 

economico - centrico. Se i governi considerano solo le politiche economiche come fondamentali, 

anche gli Istituti nazionali di statistica si concentreranno solo sulle statistiche economiche. In 

questa logica sono i soggetti produttivi al centro e non gli individui [...]. Per questa ragione un 

numero di soggetti sociali, tra i quali le donne, sono rimasti invisibili nelle statistiche ufficiali. Ma 

ciò è successo anche ai bambini, sempre considerati come studenti, minori e figli e non come 

soggetti sociali con i loro bisogni; è successo anche agli anziani, che venivano considerati solo in 

quanto ritirati dal lavoro, e ai disabili. 

Gli anni Novanta rappresentano una svolta per la crescita di qualità delle statistiche ufficiali in 

Italia  [...]. Il nuovo approccio mette al centro i cittadini con i loro bisogni, le loro opinioni, la loro 

qualità della vita. Si tratta veramente di una rivoluzione copernicana; l’invisibilità dei soggetti è 

stata superata e anche il contesto familiare in cui il soggetto è inserito è stato considerato  [...]. 

Si focalizza l’attenzione sulla qualità della vita dei soggetti, per questo si è imposto un passaggio 

dall’esclusivo utilizzo di dati di natura oggettiva all’integrazione di dati di natura soggettiva”127.

126 Mazziotta  M.,  Pareto  A.,  “La  sintesi  degli  indicatori  di  qualità  della  vita:  un  approccio  non 
compensativo,” Convegno su Qualità della vita. Riflessioni, studi e ricerche in Italia, Firenze. 

127 Sabbadini L.L.,  The development of official social statistics in Italy with a life quality approach, IX 
Isqols Conference, 20 luglio 2009.
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Grazie al suo sistema di indagini sociali multiscopo, l’Istat dispone di un vasto 

patrimonio  informativo  sulle  componenti  del  benessere  (salute,  istruzione, 

rapporti  familiari,  partecipazione  sociale,  religiosa  e  politica,  cultura,  uso  del 

tempo,  criminalità,  lavoro…).  Negli  ultimi  anni  si  è  anche  impegnato  nella 

misurazione di fenomeni che rappresentano una nuova frontiera per le statistiche 

ufficiali:  è  il  caso  della  violenza  sulle  donne  soprattutto  in  ambito  familiare, 

particolarmente  importante  nel  dibattito  sui  diritti  dell’uomo,  pilastro 

fondamentale in un approccio di benessere, delle discriminazioni per orientamento 

sessuale, genere e origine etnica. 

Proprio  su  questi  temi  si  è  impegnata  la  campagna  Sbilanciamoci!128 Con  la 

pubblicazione del Rapporto QUARS (Indice di Qualità Regionale dello Sviluppo), 

dal  2003  si  pone  l’obiettivo  di  stimolare  il  dibattito  pubblico  e  catturare 

l’attenzione e la sensibilità della politica.  Questo indice,  rispetto al precedente, 

viene calcolato a livello territoriale su base regionale. Ciò che contraddistingue 

questo strumento è la grande trasversalità degli argomenti trattati che ha permesso 

un'approfondita  analisi  della  società  civile129.  La poliedricità  del QUARS tiene 

conto delle differenti posizioni occupate dagli  attori facenti parte la campagna 

Sbilanciamoci!. 

L'indice QUARS è composto  complessivamente di 41 indicatori suddivisi in sette 

macroaree  che  trattano  differenti  tematiche  di  natura  economica,  sociale, 

ambientale aventi uguale importanza nella determinazione dell'indicatore finale. 

Vediamo, di seguito, la struttura del QUARS, le dimensioni, i rispettivi indicatori 

rappresentativi  e  le  fonti  dalle  quali  sono  state  estrapolate  le  informazioni 

necessarie.

128 Sbilanciamoci! è una campagna promossa da oltre quaranta organizzazioni della società civile che, in 
base ai diversi orientamenti politici, propone alternative, puntuali e sostenibili su come sfruttare la 
spesa  pubblica  per  la  società,  l'ambiente  e  la  pace.  Obiettivo  di  Sbilanciamoci!  è  il  tentativo  di 
modificare radicalmente l'orientamento delle politiche pubbliche e di ribaltare le priorità economiche 
e sociali avendo come punto di riferimento un’idea di progresso focalizzato sulle necessità dell’uomo 
piuttosto che sulle pretese dell’economia e del mercato.

129 Chiappero-Martinetti  E., “Accolla G., Multidimensionalità nelle analisi di benessere e problemi di 
comparazione”, Working Paper, n°1/2011, 8 febbraio, pag.18.
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- AMBIENTE: rilevazione dell’impatto ambientale derivante dall'attività umana 

e buone pratiche capaci di limitarne gli effetti negativi. 

Tabella 3.15: Indicatori della macroarea “Ambiente” nell'indice QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Ambiente

Densità della popolazione Istat

Emissioni di Co2 Istat

Fertilizzanti Istat

Ecomafia Legambiente

Raccolta differenziata Ispra

Energia da fonti rinnovabili Istat

Aree protette Istat

Eco Managment Legambiente

Agricoltura biologia Sinab 

Mobilità Sostenibile Sbilanciamoci!

I dieci indicatori vengono poi aggregati in un unico indice di qualità ambientale, 

che descrive l'orientamento delle regioni italiane nei confronti della sostenibilità e 

dell'impatto  sull'ambiente.  Dalla lettura  dei risultati  ne deriva che più alto  è il 

valore  dell'esito,  migliore  è  l'operato  della  regione  in  termini  di  sostenibilità 

ambientale.  Ponendo il  valore medio come  benchmark, è  possibile  attuare una 

valutazione  comparativa  delle  performance  ottenute  dalle  varie  regioni130. In 

questo  modo,  un  valore  superiore  allo  zero  indica  una  situazione  in  via  di 

miglioramento, viceversa per un valore negativo. 

–ECONOMIA E LAVORO:  macroarea  rappresentata  da  variabili  strettamente 

connesse al contesto economico territoriale. Essa valuta le condizioni lavorative e 

la  redistribuzione  del  reddito  garantite  dal  sistema  economico  e  previste  dalla 

politica nazionale.

130 Gnesi  C.,  Ricci  C.A.,  Segre  E.,  Villa  A.,  Zola  D.,  Come si  vive  in  Italia? La qualità  sociale  e 
ambientale regione per regione, Rapporto QUARS 2011, 19 marzo 2012, pag. 22.
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Tabella 3.16: Indicatori della macroarea “Economia e Lavoro” nell'indice QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Economia e Lavoro

Precarietà Sbilanciamoci!

Disoccupazione Istat

Disuguaglianza Istat

Povertà relativa Istat

Tali indicatori sono rappresentativi di un momento storico delicato, afflitto da una 

grave crisi economico-finanziaria.

- DIRITTI E CITTADINANZA: macroarea che monitora e valuta i diritti  e i 

servizi  elementari  che  le  istituzioni  pubbliche  garantiscono  ai  cittadini  e 

soprattutto a coloro che risultano più esposti al rischio di emarginazione (giovani, 

anziani, migranti, disabili).

Tabella  3.17:  Indicatori  della  macroarea  “Diritti  e  Cittadinanza”  nell'indice 

QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Diritti e 
Cittadinanza

Diritto alla casa Ministro degli Interni

Famiglie e servizi Istat Assistenza

Sociale Sbilanciamoci!

Inserimento lavorativo persone 
svantaggiate Istat

Migranti Sbilanciamoci!

Abbandono scuola dell’obbligo Istat

- ISTRUZIONE E CULTURA: insieme di variabili che rileva la partecipazione 

al sistema scolastico, la qualità dell'offerta e l'accessibilità ai luoghi culturali.
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Tabella  3.18:  Indicatori  della  macroarea  “Istruzione  e  Cultura”  nell'indice 

QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Istruzione e Cultura

Ecosistema scuola Legambiente

Partecipazione scuola superiore Istat

Grado di istruzione Miur

Mobilità universitaria Istat

Biblioteche Istat

Teatro e musica Istat

- SALUTE:  Salute  e  sanità  costituiscono  uno  dei  fattori  essenziali  che 

testimoniano la qualità dello sviluppo e l'effettivo livello di benessere di una realtà 

territoriale.  Questa  macroarea  viene  valutata  attraverso  il  confronto   di 

informazioni  sulla  qualità  e  sull'efficienza  delle  strutture  ospedaliere  (sistemi 

dediti  allo  smaltimento  delle  liste  d’attesa,  soddisfazione  degli  utenti),  sulla 

prevenzione e sull’Assistenza domiciliare integrata, un’assistenza territoriale più 

diretta ed efficace rispetto a quella ospedaliera.

Tabella 3.19: Indicatori della macroarea “Salute” nell'indice QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Salute

Assistenza domiciliare integrata 
anziani Istat

Prevenzione Istat

Liste d’attesa Ministero della Salute

Migrazioni ospedaliere Istat

Soddisfazione servizio sanitario Sbilanciamoci!

Mortalità evitabile Era
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- PARI OPPORTUNITA’: macroarea che, mediante l'utilizzo di quattro variabili 

diverse, misura la differenza di genere nell’accesso e nella partecipazione alla vita 

economica, politica e sociale del Paese.

Tabella 3.20: Indicatori della macroarea “Pari opportunità” nell'indice QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Pari opportunità

Consultori Ministero della Salute

Partecipazione al mercato del lavoro Istat

Partecipazione politica Sbilanciamoci!

Asili nido Il Sole 24 Ore

- PARTECIPAZIONE:  macroarea  che  è  interessata  a  tutte  quelle  forme  o 

pratiche  volte  ad accendere e  alimentare  l'interesse verso la partecipazione  dei 

cittadini  alla  vita  politica  e  sociale.  In particolar  modo,  ci  si  riferisce a  quelle 

azioni che contrastano fenomeni specifici quali l'astensionismo o l'allontanamento 

dalla  vita  politica  e  sociale  della  cittadinzanza,  incrementando  una  maggiore 

sensibilità ai temi di interesse pubblico. 

Tabella 3.21: Indicatori della macroarea “Partecipazione” nell'indice QUARS

Macroarea Indicatori Fonte

Partecipazione

Società civile Istat

Organizzazioni di volontariato Istat

Difensore civico Sbilanciamoci!

Diffusione di quotidiani Audipress

Partecipazione politica Ministero degli Interni

Il  primo  passo  del  percorso  che  ha  portato  alla  costruzione  dell’indice  ha 

riguardato quindi la definizione del modello da attuare. La scelta delle macroaree 

e degli indicatori, infatti, è stata frutto di un lavoro di consultazione di ampi settori 
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della  società  civile  italiana131.  Il  secondo  passo  prevedeva  un   matching,  o 

letteralmente un confronto,  tra le variabili identificate nella prima fase e quelle 

disponibili e attendibili a livello regionale, nell'intero Paese. Al fine di giungere ad 

una rappresentazione della realtà quanto più dettagliata e ampia possibile, è stato 

individuato  il  maggior  numero  di  indicatori  differenti.  In  molti  casi,  questo 

passaggio è risultato particolarmente insidioso e difficoltoso a causa della bassa 

reperibilità  di  quelle  informazioni  generalmente  trascurate  dalle  attività  di 

monitoraggio e appartenenti ad un framework teorico meno tradizionale. 

Per aggregare in un unico indice sintetico l'insieme dei valori di diversa natura, è 

stato necessario, in prima istanza, trasformare le variabili  in grandezze tra loro 

confrontabili132.  Nel  caso  specifico  dell'indice  QUARS,  non  è  stato  possibile 

applicare il metodo della “distanza da un riferimento” (come invece è avvenuto 

per l'indice di qualità della vita de “Il Sole 24 Ore”) poiché avrebbe portato ad una 

serie  di  inconvenienti  e  distorsioni  della  realtà.  Si  è  deciso,  perciò,  di 

standardizzare gli indicatori mediante una metodologia diversa e più robusta. Una 

volta  che si  sono resi  i  valori  confrontabili  tra loro,  la media semplice,  e non 

ponderata,  è  stata  calcolata  prima  tra  gli  indicatori  che  costituiscono ciascuna 

macroarea, poi, per giungere al valore di sintesi finale, tra i macro-indicatori133. 

E’  importante  sottolineare  che  non  bisogna  interpretare  il  risultato  delle 

elaborazioni  in  termini  assoluti,  bensì,  attraverso  l'indice  di  ciascuna  regione, 

effettuare un confronto e valutare, a livello nazionale, quale regione opera meglio 

e quale peggio rispetto alle altre.

L’iniziativa  che  ha  portato  l’Italia  ad  essere  una  realtà  all’avanguardia  nel 

panorama internazionale nell'elaborazione di indicatori sullo stato di salute di un 

Paese che vadano al di là del PIL, è stato il BES (Benessere Equo e Sostenibile), 

indice nato nel 2010 grazie alla collaborazione tra l’Istituto Nazionale di Statistica 

(ISTAT) e il Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL). Questo 

strumento si è ispirato agli impulsi internazionali, ma l'idea di riferimento adottata 

131 Gnesi  C.,  Ricci  C.A.,  Segre  E.,  Villa  A.,  Zola  D.,  Come si  vive  in  Italia? La qualità  sociale  e 
ambientale regione per regione, Rapporto QUARS 2011, 19 marzo 2012, pag. 15.

132 Villa A., Zola D., Come si vive in Trentino? Il QUARS, la qualità sociale e ambientale dello sviluppo  
nella provincia di Trento, Rapporto QUARS 2008, 17 giugno 2008, pag. 14.

133 Gnesi  C.,  Ricci  C.A.,  Segre  E.,  Villa  A.,  Zola  D.,  Come si  vive  in  Italia? La qualità  sociale  e 
ambientale regione per regione, Rapporto QUARS 2011, 19 marzo 2012, pag. 17.
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risulta tra le più ambiziose e avanzate: il BES, infatti, intende  misurare non solo il 

livello di benessere attraverso l’analisi di dimensioni rappresentative, ma anche la 

sua uniformità nella distribuzione tra i soggetti sociali e la sua sostenibilità134. Per 

l'organizzazione  e  la  predisposizione  degli  elementi  necessari  alla  costruzione 

dell'indice, il Cnel e l’Istat hanno costituito nel 2010 un “Comitato di indirizzo 

sulla  misura  del  progresso  della  società  italiana”  composto  da  rappresentanze 

delle parti  sociali  e della società civile.  Inoltre, l’Istat  ha costituito un’ampia e 

qualificata “Commissione scientifica” di esperti dei diversi ambiti del benessere. 

Lavorano simultaneamente a questo lavoro sia parti della società civile, sia esperti 

e  studiosi  del  settore:  questa  mescolanza  riflette  il  desiderio  di  creare  uno 

strumento  quanto  più  approfondito  e,  nello  stesso  tempo,  costituisce  il 

presupposto  imprescindibile  per  dare  legittimità  sia  democratica  sia  tecnico-

scientifica all'indice. Il punto di partenza per la definizione degli ambiti di analisi 

in Italia, è stato il framework pubblicato dall’OCSE, strumento attraverso il quale 

intraprendere lo studio del progresso di una società (Figura 3.1).

Figura 3.1: La cornice del progresso di una società 

Fonte: Hall J., Giovannini E., Morrone A., Ranuzzi G., “A framework to measure the progress of 
societies”, OECD Statistics Working Paper Series, n°34, 12 luglio 2010.

134 Cnel-Istat, La misurazione del Benessere Equo e Sostenibile, Comitato Cnel e Istat sugli indicatori di 
progresso e benessere, 25 giugno 2012.
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Questa impostazione poggia su due aspetti fondamentali che rappresentano anche 

gli obiettivi da raggiungere: il benessere umano e il benessere dell’ecosistema. Il 

benessere umano può essere considerato a sua volta come una componente che 

comprende  sia  i  risultati  individuali  sia  sociali  (della  collettività).  Infatti,  il 

benessere  umano  può  essere  concepito  come  un  insieme  di  attributi  che 

caratterizzano  il  tipo  di  vita  che  ciascun  individuo  esercita  e  il  loro  grado  di 

libertà.  Alcune  di  queste  qualità  sono  specifiche  di  ogni  persona  (come  ad 

esempio il  proprio stato di  salute,  la conoscenza...)  e vengono raggruppate nel 

medesimo insieme  definito  come “benessere individuale”.  Altri  fattori,  invece, 

vengono  condivisi  non  solo  all'interno  della  famiglia  ma  anche  nella  propria 

società: questa componente prende il nome di “benessere sociale”. Il benessere 

umano  è  sostenuto  da  tre  importanti  pilastri,  la  cultura,  la  governance e 

l’economia, che non sono fini a se stessi, ma indispensabili al conseguimento del 

benessere umano: avere un'economia forte, una governance efficace e una cultura 

vibrante non determinano un benessere a sé stante, indipendente,  ma creano le 

prerogative per un ambiente favorevole in cui il benessere umano risulta migliore. 

Essi  sono da considerare  quindi  obbiettivi  intermedi.  L’ecosistema  ha  un solo 

dominio che ne misura il benessere, le condizioni dell'ecosistema.  Il benessere 

ambientale è però altrettanto importante se viene messo in relazione al sistema 

umano, in quanto gli scambi tra i due risultano fondamentali non solo in termini di 

servizi corrisposti ma anche di gestione delle risorse135. 

Se si considera,  quindi,  questa impostazione si può dire che in una società  c'è 

progresso solo con il raggiungimento del benessere equo e sostenibile136. Questa 

definizione ribadisce che il benessere di una società non dipende solo dal modo in 

cui i vari elementi determinanti la vita delle persone vengono distribuiti all'interno 

della comunità, ma anche da come tali fattori vengono garantiti alle generazioni 

future, introducendo così una dimensione intergenerazionale.

Grazie a questa impostazione, il Comitato di indirizzo ha definito i domini che 

costituiscono la base dell’ndice. Il  framework  individua due insiemi di domini: 

135 Istat,  Il  benessere  equo  e  sostenibile  in  Italia,  Rapporto  BES  2013,  pag.  10  (in 
http://www.istat.it/en/files/2013/03/bes_2013.pdf).

136 Hall J., Giovannini E., Morrone A., Ranuzzi G., “A framework to measure the progress of societies”, 
OECD Statistics Working Paper Series, n°34, 12 luglio 2010, pag. 15.
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quelli che riguardano le dimensioni che hanno un impatto diretto sul benessere 

umano  ed  ambientale  e  quelli  che  misurano  gli  elementi  funzionali  al 

miglioramento del benessere della collettività e dell’ambiente. Gli indicatori che 

appartengono alla prima tipologia sono 9 (salute, istruzione e formazione, lavoro e 

conciliazione dei tempi di vita, benessere economico, relazioni sociali, sicurezza, 

benessere  soggettivo,  ambiente  e  paesaggio  e  patrimonio  culturale),  quelli 

strumentali  o di contesto sono 3 (politica  e istituzioni,  ricerca e innovazione e 

qualità dei servizi). Partendo dai 12 domini definiti dal Comitato d’indirizzo, la 

Commissione  scientifica,  aveva  il  compito  di  definire  gli  indicatori  con  cui 

misurare il benessere in ciascuna dimensione137. A questi  domini si è pensato di 

affiancare  anche  degli  indicatori  di  tipo  soggettivo,  derivanti  da  percezioni  e 

opinioni  degli  intervistati:  questo  permette  di  acquisire  informazioni 

complementari  su  aspetti  ed  eventi  della  realtà  che  non  sarebbero  acquisibili 

altrimenti.  In  termini  pratici,  nell'organizzazione  dei  domini,  il  Comitato  ha 

proposto di inserire all'interno di ogni macroarea gli indicatori soggettivi tematici 

e di includere, invece, in un dominio a sé, gli indicatori soggettivi di valutazione 

complessiva138.

L’indice BES è così strutturato (Tabella 3.22):

Tabella 3.22: La struttura del BES

Dominio Indicatori

Ambiente 

1. Volume pro capite giornaliero di acqua potabile erogata
2. Qualità delle acque costiere marine
3. Qualità dell’aria urbana
4. Disponibilità di verde urbano
5. Aree con problemi idrogeologici
6. Siti contaminati
7. Aree terrestri protette
8. Aree marine protette
9. Aree di particolare interesse naturalistico
10. Preoccupazione per la perdita di biodiversità
11. Flussi di materia
12. Energia da fonti rinnovabili
13. Emissioni di CO2 e altri gas clima alteranti

137 Istat,  Il  benessere  equo  e  sostenibile  in  Italia,  Rapporto  BES  2015,  pag.  24  (in 
http://www.istat.it/it/files/2015/12/Rapporto_BES_2015.pdf).

138 Idem.

107



Salute 

1. Speranza di vita alla nascita
2. Speranza di vita in buona salute alla nascita
3. Indice di stato fisico (PCS)
4. Indice di stato psicologico (MCS)
5. Tasso di mortalità infantile
6. Tasso standardizzato di mortalità per accidenti di trasporto (15-34 anni)
7. Tasso standardizzato di mortalità per tumore (19-64 anni)
8. Tasso standardizzato di mortalità per demenza e malattie correlate (65 
anni e più)
9. Speranza di vita senza limitazioni nelle attività quotidiane a 65 anni
10. Eccesso di peso: persone di 18 anni e più in sovrappeso o obese
11. Fumo: persone di 14 anni e più che dichiarano di fumare attualmente
12. Alcol: persone di 14 anni e più che presentano almeno un 
comportamento a rischio nel consumo di alcol
13. Sedentarietà: persone di 14 anni e più che non praticano alcuna attività 
fisica
14. Alimentazione: persone di 3 anni e più che consumano 
quotidianamente almeno quattro porzioni di frutta e verdura

Benessere 
economico

1. Reddito medio disponibile aggiustato (pro-capite)
2. Indice di disuguaglianza del reddito disponibile
3. Indice di rischio di povertà relativa
4. Ricchezza netta media pro-capite
5. Indice di vulnerabilità finanziaria
6. Indice di povertà assoluta
7. Indice di grave deprivazione materiale
8. Indice di qualità dell’abitazione
9. Indice di valutazione soggettiva di difficoltà economica
10. Incidenza di individui che vivono in famiglie senza occupati

Istruzione e 
formazione

1. Tasso di partecipazione alla scuola dell'infanzia
2. Quota di persone di 25-64 anni con almeno il diploma superiore
3. Quota di persone di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo 
universitario
4. Tasso di uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione
5. Quota di giovani che non lavorano e non studiano (NEET)
6. Persone di 25-64 anni che hanno partecipato ad attività di istruzione e 
formazione
7. Livello di competenza alfabetica degli studenti
8. Livello di competenza numerica degli studenti
9. Quota di persone con alti livelli di competenza informatica
10. Indicatore sintetico del livello di partecipazione culturale

Lavoro e 
conciliazione 
tempi di vita

1. Tasso di occupazione 20-64 anni
2. Tasso di mancata partecipazione al lavoro
3. Percentuale di trasformazioni nel corso di un anno da lavori instabili a 
lavori stabili
4. Percentuale di occupati in lavori a termine da almeno 5 anni
5. Incidenza di lavoratori dipendenti con bassa paga
6. Incidenza di occupati sovraistruiti
7. Tasso di infortuni mortali e inabilità permanente
8. Incidenza di occupati non regolari sul totale degli occupati
9. Rapporto tra tasso di occupazione delle donne 25-49 anni con figli in età 
prescolare e delle donne senza figli
10. Indice di asimmetria del lavoro familiare
11. Quota di popolazione 15-64 anni che svolge più di 60 ore settimanali 
di lavoro retribuito e/o domestico
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12. Quota di lavoratori dipendenti coperti da contrattazione collettiva di 
secondo livello
13. Quota di dipendenti che lavorano in una impresa dove è presente la 
RSU
14. Percezione di insicurezza dell'occupazione
15. Soddisfazione per il lavoro svolto

Relazioni sociali 

1. Indicatore sintetico di partecipazione sociale
2. Fiducia generalizzata: quota di persone di 14 anni e più che ritiene che 
gran parte della gente sia degna di
fiducia
3. Organizzazioni non profit ogni 10.000 abitanti
4. Cooperative sociali ogni 10.000 abitanti
5. Quota di persone di 14 anni e più che hanno svolto attività gratuita per 
associazioni o gruppi di volontariato
6. Quota di persone di 14 anni e più che nelle ultime quattro settimane 
hanno fornito aiuti gratuiti a persone
(parenti e non) non conviventi
7. Finanziamento delle associazioni
8. Soddisfazione per le relazioni familiari
9. Soddisfazione per le relazioni amicali
10. Persone su cui contare: quota di persone di 14 anni e più che hanno 
parenti, amici o vicini su cui contare
11. Attività ludiche dei bambini da 3 a 10 anni svolte con i genitori

Sicurezza

1. Tasso di omicidi
2. Tasso sui furti in abitazione
3. Tasso sui borseggi
4. Tasso sulle rapine
5. Tasso di violenza fisica
6. Tasso di violenza sessuale
7. % di persone di 14 anni e più che si sentono sicure camminando al buio 
da sole nella zona in cui
vivono
8. % di persone di 14 anni e più che sono preoccupate (molto o 
abbastanza) di subire una violenza
sessuale
9. % di persone di 14 anni e più che hanno avuto paura di stare per subire 
un reato negli ultimi 12
mesi
10. % di persone di 14 anni e più che vedono spesso elementi di degrado 
sociale ed ambientale nella
zona in cui si vive
11. Tasso di violenza domestica sulle donne

Benessere 
soggettivo

1. % di persone di 14 anni e più che hanno espresso un punteggio di 
soddisfazione per la vita tra ‘8’
e ‘10’
2. % di persone di 14 anni e più che si dichiara molto soddisfatta per il 
tempo libero
3. % di persone di 14 anni e più che ritengono che la loro situazione 
personale migliorerà nei
prossimi 5 anni

Paesaggio e 
1. Dotazione di risorse del patrimonio culturale
2. Spesa pubblica comunale corrente pro capite destinata alla gestione del 
patrimonio culturale (musei,
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patrimonio 
culturale 

biblioteche e pinacoteche)
3. Tasso di abusivismo edilizio
4. Tasso di urbanizzazione delle aree sottoposte a vincolo paesaggistico
5. Erosione dello spazio rurale da dispersione urbana
6. Erosione dello spazio rurale da abbandono
7. Presenza di paesaggi rurali storici
8. Valutazione della qualità della programmazione dello sviluppo rurale in 
relazione alla tutela del paesaggio
9. Densità di verde storico e parchi urbani di notevole interesse pubblico
10. Consistenza del tessuto urbano storico
11. Persone non soddisfatte della qualità del paesaggio del luogo di vita
12. Preoccupazione per il deterioramento delle valenze paesaggistiche

Ricerca e 
innovazione

1. Intensità di ricerca: spesa per ricerca e sviluppo
2. Propensione alla brevettazione
3. Incidenza dei lavoratori della conoscenza sull'occupazione
4. Tasso di innovazione tecnologica del sistema produttivo
5. Tasso di innovazione di prodotto/servizio del sistema produttivo 
nazionale
6. Specializzazione produttiva nei settori ad alta intensità di conoscenza
7. Intensità d'uso di internet

Qualità dei 
servizi

1. Indice di accessibilità agli ospedali provvisti di pronto soccorso
2. Posti letto nei presidi residenziali socio-assistenziali e socio-sanitari
3. Liste d'attesa: persone che hanno rinunciato a visita specialistica o 
trattamento terapeutico per la lunghezza
delle liste d’attesa
4. % di popolazione regionale servita da gas metano
5. % di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sul totale dei rifiuti 
urbani
6. Indice sintetico di accessibilità ad alcuni servizi
7. Densità delle reti urbane di trasporto pubblico locale
8. Indice di accessibilità alle reti di trasporto
9. Presa in carico dell'utenza per i servizi per l'infanzia
10. Presa in carico degli anziani per il servizio di assistenza domiciliare 
integrata
11. Indice di sovraffollamento degli istituti di pena
12. % di famiglie che denunciano irregolarità nell'erogazione dell'acqua
13. % di rifiuti urbani conferiti in discarica sul totale dei rifiuti urbani 
raccolti
14. Numero medio per utente delle interruzioni accidentali lunghe del 
servizio elettrico.
15. Tempo dedicato alla mobilità
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Politica e 
istituzioni 

1. Partecipazione elettorale
2. Partecipazione civica e politica
3. Fiducia nel Parlamento italiano
4. Fiducia nel sistema giudiziario
5. Fiducia nei partiti
6. Fiducia nelle istituzioni locali
7. Fiducia in altri tipi di istituzioni
8. Donne e rappresentanza politica in Parlamento
9. Donne e rappresentanza politica a livello regionale
10. Donne negli organi decisionali
11. Donne nei consigli d’amministrazione delle società quotate in borsa
12. Età mediana dei parlamentari italiani
13. Lunghezza dei procedimenti civili di cognizione ordinaria di primo e 
secondo grado

Fonte: www.istat.it/.../06/comunicato-bes-indicatori.pdf. 

La metodologia usata per ottenere il BES è molto complicata e questa difficoltà 

rispecchia  la profondità dell’indice stesso. Tra le fasi di costruzione dell’indice 

BES, la sintesi degli indicatori ha richiesto un accurato lavoro di sperimentazione 

che ha portato alla  creazione  di  un software denominato  COMIC (COMposite  

Indices  Creator)  che  consente  di  applicare  agevolmente  tutte  le  tecniche 

conosciute di sintesi ai domini del BES. Per ciascuna macroarea sono stati poi 

ottenuti  gli  indici  sintetici  applicando,  in  via  sperimentale,  una  variante  del 

Mazziotta-Pareto Index, denominata AMPI (Adjusted Mazziotta - Pareto Index), 

che  consiste  nell’aggregare,  attraverso  la  media  aritmetica,  gli  indicatori 

elementari trasformati col metodo del min-max139.

L’indice di Benessere Equo e Sostenibile è uno strumento utile grazie al quale si 

può  comprendere  come  la  differente  distribuzione  di  reddito  collegata  ad  un 

incremento  del  PIL,  se  ripartito  in  modo  disomogeneo,  ha  effetti  sociali  ed 

economici  diversi.  L’idea  che  però  tale  strumento  possa  sostituire  il  Prodotto 

Interno Lordo è ancora lontana. Molti politici e studiosi sono scettici sul potere 

che può rivestire il BES e confermano ancora l’egemonia del vecchio PIL. 

139 Ibidem, pag. 53.
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APPENDICE: Tabella riassuntiva degli indicatori sociali

INDICE/

DOMINIO
GNH HDI GPI MAP HPI CIW BLI

INDICE 

“IL SOLE 

24 ORE”

QUARS BES

Salute x x x x x

Istruzione x x x x x x x x

Ambiente x x x x x x x

Benessere 

soggettivo
x x x x

Cultura e 

Patrimonio 

culturale

x x x

Benessere 

economico
x x x x x

Governance x x x

Tempo Libero x x x x x

Tenore di vita x x x x x

Ricerca e 

Innovazione
x

Qualità dei 

servizi
x

Partecipazione 

e impegno 

civile

x x x

Diritti e 

Cittadinanza
x x

Relazioni 

sociali e 

comunità

x x x x x x x

Popolazione x
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CAPITOLO 4.

LA CULTURA NEGLI INDICATORI DI 

BENESSERE

4.1 PRIMO  APPROCCIO  ALLA  CULTURA:  ETIMOLOGIA  E 

SIGNIFICATO

Il  termine  “cultura”,  come  si  è  soliti  usare,  chiama  in  causa  le  arti, 

l’apprendimento e il bagaglio di usi e tradizioni che porta con sé ciascun popolo e 

Paese. Ma nel campo della sociologia,  la cultura fa riferimento anche a quelle 

norme, valori, credenze e simboli che appartengono alla vita di ogni giorno e che 

attribuisce un senso a ciò che ci circonda140. Prima di approfondire il significato 

del  concetto  “cultura”,  conviene  partire  dall’etimologia  del  termine.  Esso 

racchiude  in  sé numerose  ambiguità  e risulta  veramente  difficile  contenerne  il 

significato in una sola definizione,  vista la sua complessità  e  poliedricità.  Un 

primo  avvicinamento  alla  parola  “cultura”  può essere  fatto  risalire  alla  radice 

indoeuropea  kwel,  che  significa  amare,  prendersi  cura,  adorare.  Con l’avvento 

dell’agricoltura e con il passaggio alla lingua latina, si fa derivare il termine dal 

vocabolo colere, coltivare. Fare cultura significa quindi coltivare. Gli uomini colti 

sono individui “coltivati” e al tempo stesso “capaci di coltivare”. Ma la domanda 

che sorge è: cosa bisogna coltivare? Una prima risposta è stata data da Cicerone, 

che nelle sue “Tuscolanae disputationes” utilizza il termine  colere  nel senso di 

coltivare lo spirito e insieme curare il proprio corpo, componenti fondamentali per 

un equilibrio personale e per stabilire un benessere fisico e interiore. Nel corso poi 

140 Grossi E., Ravagnan A., Cultura e Salute. La partecipazione culturale come strumento per un nuovo 
welfare, Milano, Springer, 2013, pag. 35.
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della storia il termine e il concetto è stato utilizzato secondo accezioni diverse e 

per indicare determinati aspetti della conoscenza e della vita umana. E’ soprattutto 

con l’avvento dell’antropologia e delle scienze sociali che si verifica un notevole 

cambiamento  nello  studio  del  termine  che  contribuì  a  formare  nuovi  e  più 

stratificati approcci nel dibattito, rendendolo via via più complesso. 

Nel 1952 Alfred Kroeber e Clyde Kluckhohn pubblicarono  Culture: A critical  

Review  of  Concepts  and  Definitions  in  cui  compilarono  una  lista  di  ben  164 

definizioni  di  cultura,  poi  classificate  secondo sei  chiavi  di  lettura.  Da questa 

analisi,  si  può  dedurre  come  il  termine  venga  usato  più  comunemente  in  tre 

contesti differenti:

1. gusto eccellente per le arti e gli argomenti umanistici, definito anche “cultura 

alta”.

2. sistema  integrato  di  comportamenti,  credenze  e  conoscenze  che  dipendono 

dalla capacità di pensiero e dall’apprendimento sociale.

3. insieme  di  atteggiamenti,  valori,  obbiettivi  e  pratiche  condivise  che 

caratterizzano un’istituzione, organizzazione o gruppo.

E’ possibile raffinare ulteriormente i raggruppamenti a seconda della visione di 

fondo  e  individuare  due  modelli  fondamentali,  uno  umanistico  e  uno 

antropologico. Per quanto riguarda il primo, la cultura rappresenta il patrimonio 

delle  cognizioni  e  delle  esperienze  acquisite  tramite  lo  studio  ai  fini  di  una 

specifica  preparazione  in  uno  o  più  campi  del  sapere.  Assumendolo  come 

sinonimo  di  erudizione,  tale  concetto  è  legato  al  possesso  di  un  bagaglio  di 

nozioni e conoscenze sistematiche strettamente legate al saper leggere e scrivere. 

A questo  modello  si  contrappone  quello  antropologico  definito  da  Edward  B. 

Tylor (1871) che definisce la cultura come quell’ “insieme complesso che include 

la conoscenza, le credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra 

capacità  e  abitudine  acquisita  dall’uomo  come  membro  di  una  società”141.  In 

questo caso si pensa alla cultura come ad un dato insieme di tratti ambientali e 

sociali associati ad un luogo specifico di sviluppo umano e sociale. Questi tratti 

141 Tylor E. B., Primitive Culture. Researches into the Development of Mythology, Philosophy, Religion,  
Language, Art and Custom, 1871 ( trad. it., Alle origini della cultura, Roma, 1985).
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possono essere coltivati e acquisiti, ma la prerogativa principale risiede nel fatto 

stesso di essere nato e cresciuto in un determinato contesto e ambiente. 

Per le finalità di questo lavoro, risulta fondamentale considerare anche il dibattito 

internazionale  incentrato  sul  significato  della  parola  cultura  e  cercare  una 

definizione alla quale fare riferimento nel momento in cui si voglia intraprendere 

la questione della misura stessa della cultura e delle sue manifestazioni. In questo 

contesto,  un  contributo  fondamentale  è  stato  fornito  dall’Organizzazione  delle 

Nazioni Unite per l’Educazione,  la Scienza e la Cultura (UNESCO), istituita a 

Parigi  dalle  Nazioni  Unite  il  16  novembre  1945  al  fine  di  promuovere  la 

collaborazione  internazionale  nelle  aree  dell’istruzione,  scienza,  cultura  e 

comunicazione.  Da  oltre  settant’anni  si  occupa  di  incoraggiare  il  dialogo 

interculturale e la riflessione su numerosi temi ad esso correlati. Nel corso degli 

anni, l’UNESCO ha definito il concetto di cultura includendo non solo le arti e la 

letteratura  ma  anche  l’etica,  i  diritti  umani,  gli  stili  di  vita,  le  convinzioni 

spirituali. Il primo approccio al tema è stato dato durante la Conferenza Mondiale 

sulle Politiche Culturali svoltasi a Città del Messico nel 1982, nella Dichiarazione 

sulle Politiche Culturali. In essa viene ribadita la necessità sempre più urgente di 

stabilire collaborazioni tra le nazioni per garantire il rispetto dei diritti umani, per 

assicurare l’esercizio delle libertà fondamentali dell’uomo e dei popoli. Nel testo, 

riprendendo e rielaborando definizioni precedenti, si deduce che la cultura viene 

intesa come: 

“the whole complex of distinctive spiritual, material, intellectual and emotional  

features that characterize a society or social group. It includes not only the arts 

and letters, but also modes of life, the fundamental rights of the human being, 

value systems, traditions and beliefs”142

142 UNESCO,  Mexico City Declaration on Cultural  Policies,  World Conference on Cultural  Policies, 
Mexico City, 26 July-6 August 1982.
“La cultura è intesa come l’insieme degli aspetti spirituali, materiali, intellettuali ed emozionali unici 
nel loro genere che contraddistinguono una società o un gruppo sociale e che comprende non solo 
l’arte  e  la  letteratura,  ma anche  gli  stili  di  vita,  i  modi  di  vivere  insieme,  i  sistemi  di  valori,  le 
tradizioni e le credenze”.
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In  questa  accezione,  alla  cultura  viene  data  importanza  alla  capacità  di  far 

riflettere  l’uomo su se stesso,  su ciò che lo rende specificatamente umano,  un 

essere razionale con giudizio critico e senso morale. Attraverso la cultura l’uomo 

si esprime, si scopre e riconosce la sua incompletezza, ricerca significati e crea 

opere che trascendono i suoi limiti. 

A questa definizione può essere affiancata  anche la  successiva contenuta nella 

Dichiarazione Universale sulla Diversità Culturale rilasciata dopo la Conferenza 

Generale dell’UNESCO avvenuta nel novembre 2001. In questa occasione si è 

ribadita la volontà degli Stati di affermare l’importanza del dialogo interculturale, 

innalzando  la  “diversità  culturale”  a  elemento  fondamentale  del  patrimonio 

comune  dell’umanità,  necessaria  per  la  specie  umana  allo  stesso  modo  della 

biodiversità  della  natura,  e  facendo  della  sua  difesa  un  imperativo  etico 

indissolubile  dal  rispetto  per  la  dignità  dell’individuo.  Nella  definizione  viene 

riconfermata la visione della cultura come:

“a set of distinctive spiritual, material, intellectual and emotional features of  

society or a social group, that encompasses, not only art and literature, but  

lifestyles, ways of living together, value systems, traditions and beliefs”143 

  

Come si può notare, le ultime due definizioni sono pressoché speculari, in quanto 

è  forte l’esigenza e  la volontà  dell’istituzione  di continuare  a promuovere  una 

visione il più ampia possibile, comprendente diversi aspetti (ideale, materiale e 

sociale). 

All’interno  dell’UNESCO,  parallelamente  al  tentativo  di  definire  cosa  sia  la 

cultura,  si  avvia  un  progetto  teso  a  misurare  in  termini  statistici  le  abitudini 

“culturali” delle popolazioni, ovvero la statistica culturale. L’idea di una formula 

coerente  di  valutazione  e  raccolta  dei  dati,  condivisibili  poi  a  livello 

internazionale,  prende  piede  da  una  Raccomandazione  espressa  durante  la 

143 UNESCO,  Universal  Declaration  on  Cultural  Diversity,  UNESCO General  Conference,  Paris,  2 
november 2001.
“La cultura è intesa come l’insieme dei tratti distintivi spirituali e materiali, intellettuali e affettivi che 
caratterizzano una società o un gruppo sociale e che essa include, oltre alle arti e alle lettere, modi di 
vita e convivenza, sistemi di valori, tradizioni e credenze”. 
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Conferenza UNESCO dei Ministri Europei della Cultura, tenutasi a Helsinki nel 

1972. Due anni dopo, a Ginevra, durante il primo incontro del gruppo di lavoro, 

composto da statistici, studiosi e professionisti del mondo culturale, si formulano 

tre  principali  considerazioni  sulle  quali  impostare  la  struttura  delle  future 

statistiche culturali. Questa struttura dovrebbe:

- essere considerata un insieme completo, che includa sia gli aspetti sociali che 

economici  dei  fenomeni  culturali,  tra  i  quali  la  produzione,  distribuzione, 

consumo e domanda dei servizi culturali;

- essere  logica  e  basata  su  principi  che  la  rendano  facilmente  collegabile  a 

sistemi statistici simili;

- servire alle necessità di pianificazione, controllo e studio di argomenti connessi 

con le politiche culturali.

Come culmine di un lavoro durato più di quindici anni, viene pubblicato nel 1986 

un rapporto dal titolo  The UNESCO Framework for Cultural Statistics (FCS). Il 

valore  e  l’importanza  di  questo  testo  risiede  nell’aver  rintracciato  una  base 

attraverso la  quale  unificare  i  parametri  di  valutazione  delle  abitudini  culturali 

delle  popolazioni  dell’Europa  e  del  Nord America.  Nel  testo  si  è  espresso un 

tentativo  di  analisi  del  paesaggio  culturale  delle  nazioni  attraverso  una 

suddivisione  in  campi  nei  quali  inquadrare  le  varie  attività  culturali.  Questa 

selezione prevede dieci categorie:

1. Patrimonio culturale

2. Stampa e letteratura 

3. Musica

4. Arti performative

5. Arti visive

6. Cinema e fotografia

7. Radio e televisione

8. Attività socio-culturali

9. Sport e giochi

10. Ambiente e natura
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Nel  2009  un  secondo  Framework  for  Cultural  Statistics (FCS)  sostituisce  il 

precedente  e  abbraccia  la  definizione  di  cultura  rilasciata  nella  Dichiarazione 

Universale  sulla  Diversità  Culturale  del  2001.  In  questo  testo  infatti  vengono 

forniti  i  fondamenti  concettuali  per  valutare  il  contributo  economico e  sociale 

della cultura, individuata come causa ed effetto dello sviluppo economico e del 

progresso. In questo lavoro inoltre, le categorie culturali diminuiscono e cambiano 

il nome in domini culturali:

1. Patrimonio culturale e naturale

2. Performance e celebrazioni

3. Arti visive e artigianato

4. Libri e stampa

5. Media audiovisivi e interattivi

6. Design e servizi creativi

La selezione rappresenta un insieme minimo dei domini culturali principali per i 

quali l’UNESCO incoraggia a raccogliere dati comparabili. Si tratta di un modello 

che  permette  un’indicazione  delle  categorie  indispensabili  nel  settore  culturale 

contemporaneo.  I  cinque  stadi  della  produzione  della  cultura  vengono 

rappresentati all’interno di un ciclo che permette di visualizzare chiaramente la 

relazione di causa ed effetto tra le diverse attività (Fig. 4.1):
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Figura 4.1: I domini culturali nel Framework for Cultural Statistics (2009)

Fonte: Unesco, Framework for Cultural Statistics, Unesco Institute for Statistics, 2009, pag 24.
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Questo modello fa intravedere uno dei maggiori problemi relativi alla misurazione 

della cultura e delle manifestazioni ad essa collegate. La cultura, infatti, essendo 

un  aspetto  molto  vario,  multidimensionale  e  ricco  di  accezioni,  è  oggetto  di 

molteplici  tipi  di  misurazione,  ma  soprattutto  non  tutti  gli  aspetti  inerenti  al 

concetto di cultura possono essere facilmente misurabili in termini di valore. In 

questo  caso,  come  si  è  già  parlato  nei  capitoli  precedenti,  si  ricorre  alla 

misurazione mediante indicatori compositi. 

Un ulteriore contributo alle statistiche culturali, a livello europeo, alla costruzione 

di  un  modello  armonico  per  la  misurazione  delle  componenti  della  cultura  e 

soprattutto all’ideazione di un sistema statistico che fosse il più idoneo possibile a 

confrontare  le  identità  culturali  dei  diversi  Paesi,  definendo in  primo  luogo il 

comparto culturale, è stato dato a partire dal 1997 dal Leader Groups on Cultural  

Statistics (Leg),  il  gruppo  di  lavoro  dell’Eurostat  che  ha  lavorato 

all’individuazione di un sistema di informazioni statistiche sulla cultura coerenti e 

comparabili a livello europeo. Il progetto Leg  presentava come obiettivi primari 

quelli di:

- “definire  un  nucleo  comune  di  campi  universalmente  riconosciuti  come 

culturali;

- implementare una classificazione delle attività culturali basata sul quadro delle 

statistiche culturali definito dall'UNESCO;

- migliorare e sviluppare le statistiche culturali a partire dalle indagini esistenti;

- definire  variabili  ed  indicatori  che  consentano  di  descrivere  la  domanda  e 

l'offerta delle diverse attività culturali”144.

Per  poter  operare  quindi  a  livello  europeo,  il  Leg  ha  focalizzato  la  propria 

attenzione su determinati aspetti tra i quali l’individuazione di un campo culturale 

comune a tutti i Paesi, attraverso una classificazione di attività culturali, da usare 

come strumento di osservazione al servizio degli Stati europei. Per fare questo, 

punto di partenza del lavoro di definizione del comparto culturale sono state le 

basi poste dal Quadro UNESCO del 1986, accettate dalla maggior parte dei Paesi 
144 Il  modello  proposto  dal  Leg  per  le  statistiche  culturali  è  illustrato  nella  pubblicazione:  Istat,  Le 

statistiche  culturali  in  Europa,  Collana  Metodi  e  Norme,  n°13,  Istat,  2002  (oppure  in 
http://www.beniculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1288345729406_rapp_BBCCIntegr
ato_09.pdf).
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aderenti al progetto. Tutti i Paesi partecipanti sono stati concordi nell'organizzare 

il settore culturale in "domini" culturali ed artistici. Si sono scelti otto domini per 

costituire il quadro di riferimento per il lavoro del Leg:

- Patrimonio culturale: monumenti storici, musei, siti archeologici, altri beni

- Archivi

- Biblioteche

- Libri e Stampa periodica

- Arti visive: design, fotografia, multidisciplinare

- Architettura

-  Arti  drammatiche:  musica,  danza,  teatro  musicale,  teatro  drammatico, 

multidisciplinare, altre arti (circo, pantomima, ecc.)

-  Audio e  prodotti  audiovisivi/  multimediali:  cinema,  radio,  televisione,  video, 

registrazioni audio, multimedia.

L'approccio per domini culturali è stato abbinato ad un approccio per funzione, 

destinato a collocare le attività economiche di ciascun dominio in base alla loro 

funzione nel ciclo produzione/riproduzione su cui si basano le opere culturali. Sei 

sono le funzioni individuate:

- conservazione, azioni volte alla protezione, restauro e mantenimento di beni;

- creazione, invenzione di opere originali, che di solito danno titolo al pagamento 

di diritti;

- produzione, modi attraverso i quali l'opera originale viene resa disponibile per il 

pubblico;

- distribuzione (compresi l'organizzazione e la promozione di eventi);

- commercio/vendite;

- formazione.

Il Leg ha operato in modo da utilizzare due approcci complementari:

- un approccio generale, per argomenti trasversali, di particolare importanza per la 

politica culturale, ovvero i finanziamenti e le pratiche culturali;

- un approccio istituzionale, per descrivere le istituzioni da diversi punti di vista e 

compilare statistiche sulle istituzioni considerate, sui beni e sui servizi prodotti e 
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sul  pubblico.  Nell'ambito  dell'approccio  istituzionale,  le  statistiche  da produrre 

possono essere classificate in:

-  statistiche  generali:  numero  di  istituzioni,  divisione  in  categorie  pertinenti, 

visitatori/pubblico, ecc.;

- statistiche sugli occupati, numero totale di dipendenti, dipendenti a tempo pieno, 

ecc.;

-  statistiche  sulle  entrate  e  sulle  uscite,  acquisto  di  beni  e  servizi,  costo  della 

manodopera, ricavi, sussidi, ecc.;

- statistiche sui visitatori e sul pubblico, suddivisione del pubblico secondo diversi 

criteri145.

Al fine di avere un quadro complessivo coerente, armonizzato e comparabile di 

statistiche culturali, è stato necessario costruire una serie di indicatori, individuare 

le fonti statistiche in grado di fornire i dati pertinenti per ciascun Paese e infine 

stimare le informazioni disponibili. Questa serie di attività non sarebbe possibile 

senza  l’esistenza  dei  cosiddetti  Osservatori  Culturali  che  a  livello  nazionale  e 

internazionale  svolgono  l’importante  funzione  di  osservare  la  cultura  e  lo 

spettacolo  e  rispondono  all’esigenza  delle  istituzioni  pubbliche  di  disporre  di 

strumenti  conoscitivi  di  supporto alle  proprie  scelte  e indirizzando le  strategie 

delle  imprese.  Il  prossimo  paragrafo  è  dedicato  all’attività  fondamentale  degli 

Osservatori  Culturali  nell’ambito  della  statistica  culturale,  una  piattaforma  di 

informazioni relativa al tema della cultura che ha alimentato e costituito il punto 

di  appoggio per quegli  indicatori  di benessere che contemplano la cultura e le 

attività ad essa correlate  tra i  parametri  per la misurazione del benessere della 

società.

145 Ortolani S., “Gli Osservatori culturali nella legislazione italiana”, in AA.VV.,  Osservare la cultura.  
Nascita, ruolo e prospettive degli Osservatori culturali in Italia, Milano, Franco Angeli, 2011, pagg. 
58-65.
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4.2 GLI OSSERVATORI CULTURALI ITALIANI ED EUROPEI

Il processo legato alla nascita degli Osservatori culturali prende avvio, nel nostro 

Paese, negli anni Ottanta, prima nelle istituzioni pubbliche, nel momento in cui 

emerge  l’esigenza  di  affrontare  il  settore  culturale  attraverso  nuovi  strumenti 

accreditati  sul piano della scientificità e funzionali  sul  piano operativo,  che ne 

consentano una più approfondita conoscenza in relazione alle dinamiche sociali, 

sul  piano  economico  e  strutturale.  Il  tracciato  della  nascita  degli  Osservatori 

culturali vede come punto di riferimento la Legge 163 del 30 aprile 1985146 con la 

quale venne istituito il cosiddetto Fondo Unico dello Spettacolo, apportando un 

effettivo incremento nei finanziamenti a favore dello spettacolo, e con la quale si 

portò alla luce il primo Osservatorio dello Spettacolo. Nell’art. 5 vengono ribaditi 

i compiti dell’Osservatorio:

- raccogliere ed aggiornare tutti i dati e le notizie relativi all’andamento dello 

spettacolo in Italia e all’estero;

- acquisire  tutti  gli  elementi  di  conoscenza  sulla  spesa  annua complessiva  in 

Italia e all’estero, destinata a sostegno e alla incentivazione dello spettacolo;

- elaborare documenti di raccolta e analisi di tali dati e notizie che consentano di 

individuare le linee di tendenza dello spettacolo nel suo complesso e dei singoli 

settori di esso sui mercati nazionali e internazionali147. 

Il testo della legge, pur nella sua essenzialità, individua quelli che sono stati i temi 

più dibattuti degli anni successivi riguardo il ruolo, le funzioni e le potenzialità 

degli Osservatori culturali, e più in generale sul ruolo della ricerca applicata alla 

cultura.

Se  si  pensa  alla  parola  “osservatorio”,  essa  nasce  in  riferimento  all’ambito 

astronomico quale strumento privilegiato di ricognizione dei fenomeni celesti. In 

questo  settore  si  caratterizzano  oltre  che  per  l'attività  svolta,  anche  per  la 

posizione  geografica  privilegiata  per  l'osservazione  stessa.  L'estensione  agli 

ambiti  sociale  ed  economico  degli  osservatori  nasce  contemporaneamente 

146 In Gazz. Uff. 4 maggio 1985, n° 104, “Nuova disciplina degli interventi dello Stato a favore dello 
Spettacolo”. 

147 http://www.spettacolodalvivo.beniculturali.it/index.php/osservatorio-dello-spettacolo.
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all'accrescere della complessità della società di massa, della società industriale. In 

questi ambiti gli osservatori nascono molto spesso come strumenti di supporto alle 

politiche  istituzionali  in  un  determinato  settore  tematico.  A  livello  funzionale 

quindi l’osservatorio si connota come organismo che, attraverso il monitoraggio e 

la catalogazione delle situazioni esistenti, permette l’individuazione di politiche in 

grado  di  rispondere  ai  fabbisogni  effettivi  delle  imprese  e  delle  istituzioni 

pubbliche,  nonché di favorire la crescita  di  nuove competenze professionali  in 

grado di stimolare l’innovazione nelle pratiche nel settore di riferimento148. Gli 

Osservatori  della  Cultura  e  dello  Spettacolo  attivi  oggi  nel  nostro  Paese sono 

espressione proprio di  queste esigenze e il  bisogno primario ricorrente  si  situa 

infatti nell'esigenza di valutare da parte dell'amministrazione le politiche svolte. In 

questo senso, sono proprio le Regioni, le amministrazioni pubbliche che si fanno 

promotrici  della  nascita  di  osservatori,  inserendoli,  in  diversi  casi,  nella 

normazione.

L’Osservatorio istituzionale di riferimento in Italia è appunto l'Osservatorio dello 

Spettacolo  del  Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali.  Dalla  sua 

istituzionalizzazione,  vennero  istituiti  una  serie  di  Osservatori  della  Cultura 

ancora attivi in Italia:  

- l’Osservatorio Culturale della Lombardia (1996)

- l’Osservatorio  Culturale  del  Piemonte  (1998),  nato  dalla  collaborazione 

pubblico-privata tra la Regione Piemonte e la Fondazione Fitzcarraldo

- l’Osservatorio dello Spettacolo dell’Emilia Romagna (1999)

- l’Osservatorio Regionale della Cultura della Regione Marche (2005)

Sul  territorio  europeo  agiscono  vari  organismi  con  funzione  di  centro  studi  e 

ricerche sulle tematiche culturali e dello spettacolo. Una costante che muove tutte 

queste strutture è legata all’indagine che riguarda le politiche culturali. Un altro 

filone  di  tematica  è  quello  più  specificamente  indirizzato  allo  studio  e  alla 

diffusione di informazioni sull'arte e sulla cultura per finalità di sviluppo sociale, 

incentivatosi  soprattutto  in  conseguenza  alla  Dichiarazione  sulla  Diversità 

Culturale lanciata dall'UNESCO nel 2001. Le strutture europee sono le seguenti:

148 Ortolani S., Gli osservatori della Cultura e dello Spettacolo in Italia e in Europa: modelli, attività e  
relazioni con gli organismi ufficiali di statistica, Osservatorio dello Spettacolo, 2006, Roma.
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- Boekmanstichting Study Centre for Arts, Culture and Related Policy (1963) - 

Amsterdam

- Observatoire des Politiques Culturelles (1989) - Grenoble

- The European Audiovisual Observatory (1992) - Strasburgo

- Observatòrio das Activitades Culturais (1996) - Lisbona

- The Budapest Observatory (1999) - Ungheria

- Osservatorio Culturale del Canton Ticino  - Svizzera

- The Cultural Observatory at Harvard  - Stati Uniti

Per quanto concerne il campo di osservazione cui si riferiscono gli Osservatori 

Culturali  esso  fa  riferimento  all’ampio  insieme  di  attività  di  produzione, 

distribuzione e consumo di prodotti e servizi culturali. A fronte della complessità 

e della multidimensionalità del settore culturale, non esiste a oggi un’unica fonte 

statistica, né un insieme circoscritto di istituzioni e agenzie informative in grado 

di fornire una rappresentazione organica del settore nel suo insieme. Un criterio 

guida che può servire da utile punto di riferimento agli Osservatori della Cultura, 

nel ruolo di utilizzatori di fonti dirette e indirette e fruitori di dati quantitativi e 

informazioni di interesse settoriale, può essere rappresentato dall’opportunità di 

ancorare l’osservazione dei dati quantitativi forniti dalle istituzioni statistiche che 

presiedono i flussi dell’informazione statistica ufficiale. L’informazione statistica 

ufficiale,  infatti,  si  ispira  ai  principi  di  pertinenza,  affidabilità,  tempestività, 

coerenza, trasparenza, efficienza, riservatezza e imparzialità, definiti sulla base di 

linee  guida  internazionali  e  nazionali.  In  Italia  per  esempio  opera  il  Sistema 

statistico  nazionale  (Sistan),  istituito  con  Decreto  legge  n°322,  il  6  settembre 

1989, una sorta di rete informativa costituita da enti pubblici dell’amministrazione 

centrale e periferica e da enti privati che producono dati di rilevanza nazionale, 

provvedono alla loro rilevazione elaborazione, condivisione in rete e diffusione. 

Del sistema fanno parte non solo l’Istat, che svolge un ruolo di coordinamento, 

indirizzo,  promozione  e  assistenza  tecnica  alle  attività  statistiche  degli  enti  ed 

uffici facenti parte del Sistema, ma anche l’Inea149, l’Isfol150, gli uffici di statistica 
149 L'INEA , l'istituto Nazionale di Economia Agraria, dal 2014 è stato incorporato nel Consiglio per la 

Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura, che ha assunto la denominazione di CREA (Consiglio per 
la Ricerca in Agricoltura e analisi dell'Economia Agraria.

150 Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei Lavoratori.
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delle  amministrazioni  centrali  dello  Stato e delle  aziende  autonome,  degli  enti 

nazionali, delle Regioni e Provincie autonome, delle Provincie, dei Comuni, delle 

Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, degli Uffici territoriali 

del Governo. Nello specifico, tra le fonti statistiche che riguardano direttamente il 

settore culturale il Sistan comprende, oltre all’Istat, anche il Ministero per i beni e 

le Attività Culturali (Mibac), le Regioni, Provincie, Comuni con i rispettivi organi 

di coordinamento (Cisis, Upi, Usci), il Consiglio Nazionale delle Ricerche (Cnr), 

il  Ministero degli Affari Esteri (Mae), l’Associazione italiana editori (Aie). Gli 

enti  del  Sistema  statistico  nazionale  costituiscono,  dunque,  la  piattaforma 

informativa  fondamentale  alla  quale  gli  Osservatori  Culturali  dovrebbero  fare 

riferimento nell’ambito delle loro attività di monitoraggio. 

Ma gli Osservatori Culturali, oltre a essere fruitori di informazioni e dati prodotti 

da  altre  fonti  primarie,  possono essere  e  divenire  essi  stessi  fonti  primarie  di 

produzione di dati  elementari  e di  informazioni  relative al  settore  culturale.  In 

questa veste, il criterio guida cui dovrebbero riferirsi gli Osservatori Culturali si 

conferma il medesimo: ancorare l’attività di osservazione ai modelli di analisi cui 

si ispira l’informazione statistica ufficiale su scala nazionale e internazionale151. 

Alla luce di quanto è stato detto, risulta chiaro che gli Osservatori della Cultura 

costituiscono  una  strumento  fondamentale  per  l’elaborazione  dei  dati  statistici 

nell’ambito  culturale  e  conseguentemente  per  la  realizzazione  dei  cosiddetti 

indicatori di benessere. 

4.3 CHE COSA DICONO I NUMERI SUL SETTORE CULTURALE

Come si è visto nel precedente capitolo, definire il comparto culturale e stabilirne 

in  modo  unanime  quali  siano  gli  ambiti  ad  essa  collegati,  è  un’operazione 

estremamente complicata. La natura ampia ed articolata del settore culturale rende 

particolarmente  complessa  una  rappresentazione  organica  e  una  sua  sintesi  in 

termini  statistici.  Negli  indicatori  di  benessere  sociali  considerati  nel  presente 
151 Taormina A., Osservare la cultura. Nascita, ruolo e prospettive degli Osservatori culturali in Italia, 

Milano, Franco Angeli, 2011, pagg. 140-141.
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elaborato, il settore culturale è stato affrontato in differenti modi e ogni strumento 

di misura ha preferito approfondire un aspetto della cultura piuttosto che un altro. 

Ma  tralasciando  il  quesito  del  “cosa  includere  nel  settore  culturale?”,  ora  ci 

soffermeremo sul  “quali  informazioni  ci  vengono fornite  dalla  lettura  dei  dati 

riguardanti l’aspetto culturale nella società?”. Per fare questo si ripercorrono gli 

indicatori di benessere affrontati precedentemente e, considerando nello specifico 

il dominio “cultura”, si valuteranno i risultati pubblicati nei Rapporti più recenti in 

modo tale da trarne informazioni sul peso e l’importanza che la cultura riveste nel 

benessere di una società. 

Il Gross National Happiness (GNH), tra i nove domini che costituiscono l’indice, 

tiene  conto  del  fattore  cultura  come elemento  che  influisce  sulla  felicità  della 

popolazione. In questo domino si guarda alla diversità culturale, fatta di tradizioni 

diverse, arti e manifestazioni creative e festival che sviluppano l’identità propria 

di  questo Paese povero economicamente  ma ricco  di  risorse.  In  questo senso, 

l’importanza della cultura risiede nella capacità di infondere valori per il pieno 

sviluppo dell’individuo umano, per soddisfare le esigenze spirituali ed emotive, e 

per  temperare  il  ritmo  di  modernizzazione  e  gli  impatti  negativi  della 

globalizzazione.  Il  dominio  “cultura”  comprende,  come  si  può  vedere  nella 

Tabella  3.3,  quattro  indicatori:  la  conoscenza  della  lingua  madre;  competenze 

sullo Zorig Chusum, ovvero competenze artigiane; partecipazione socio-culturale 

e Driglam Namzha, galateo e condotta.

Data la difficoltà  a esplicitare  e quantificare  il  concetto  della  cultura  in questi 

termini, il GNH considera perciò solo gli aspetti che hanno una forte relazione con 

la percezione del benessere propria di ogni uomo. I dati sono stati in gran parte 

raccolti in base a pratiche culturali, valori e norme esistenti in Bhutan e, attraverso 

le percezioni degli intervistati, l’indice ha cercato di valutare la forza e l’impatto 

della cultura sulla popolazione: in particolar modo l’importanza della lingua, del 

senso d’identità, dei valori fondamentali, delle credenze, delle norme e costumi e 

della partecipazione alle varie attività culturali. Inoltre, attraverso i dati ricavati, si 

è  cercato  di  vedere se la  cultura  del  Bhutan nel  suo complesso  è in  grado di 

mantenere  e  sviluppare,  nonostante  le  sfide  provenienti  dall’esterno,  una 

caratteristica  di  resistenza  culturale,  una  difesa  per  se  stessa  e  per  il  suo 
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mantenimento  nel  futuro.  La  cultura  propria  del  Bhutan,  unica  e  distintiva, 

garantisce  la  sovranità  e  l’identità  al  popolo.  Di  qui,  la  conservazione  e  la 

promozione  della  cultura  è  stata  ritenuta  una priorità  assoluta:  l’importanza  di 

queste  pratiche  sono  state  ribadite  infatti  nella  Costituzione  del  Bhutan  nella 

Sezione 1 art.4.

Nel  Rapporto  del  GNH  del  novembre  2015,  in  base  ai  dati  ricavati 

sull’argomento,  si può leggere come dei quattro indicatori  in materia culturale, 

due  rimasero  invariati  (competenze  artigianali  e  madrelingua).  Per  quanto 

riguarda la partecipazione culturale, la percentuale di persone che hanno assistito 

ad un numero sufficiente di attività socio-culturali (sei giorni negli ultimi 12 mesi) 

sono aumentati in modo significativo, del 14% della popolazione totale . Come si 

può  leggere  nel  Rapporto,  festival  ed  eventi  culturali,  espressione  dell'antica 

cultura  del  Bhutan,  continuano  ad  avere  un  significato  speciale  nella  vita 

quotidiana  della  gente.  Le  feste  e  gli   incontri  della  comunità  non  solo 

contribuiscono alla vitalità culturale, ma hanno la capacità di riunire le persone 

per condividere gioia e felicità. Tali eventi agiscono proprio da mezzo con il quale 

ricordare,  conservare,  diffondere e  tramandare  il  patrimonio  culturale.  Ci  sono 

studi che confermano che la partecipazione ad attività culturali  e sociali  ha un 

effetto positivo sulla salute, oltre che promuovere l'orgoglio locale e il senso di 

appartenenza152. 

L’esempio fornito dal GNH è interessante perché mostra, a livello locale, come 

possa  incidere  sul  benessere  della  popolazione  l’interesse  verso  il  proprio 

patrimonio culturale per migliorare il benessere individuale e rafforzare l’identità 

del popolo. Ma se si guarda al panorama mondiale e quindi se si considera gli 

indicatori  di  benessere  globali,  questa  attenzione  verso  l’ambito  culturale  va 

scemando in modo considerevole. Indicatori quali lo Human Development Index, 

il  Genuine Progress Indicator, l’Happy Planet Index e in parte anche il  Better  

Life Index sono ben lontani dal superamento della visione limitante del Pil. L’idea 

che lo stesso Pil, strumento di misura da sempre più utilizzato per monitorare la 

situazione  generale  in  cui  riversa  una  società,  non possa  più  costituire  l'unica 

152 Chouguley U., Naylor R., Rosemberg-Montes C.,  Edinburgh Festivals Impact Study. Final Report, 
London: BOP Consulting, Maggio 2011.
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chiave  di  lettura  esaustiva  di  tutte  le  questioni  che  entravano  a  far  parte  del 

profondo  dibattito  non  solo  politico,  ma  anche  sociale,  è  forte,  ma  sul  piano 

pratico questa filosofia non viene messa in atto. Si procede ancora nella medesima 

direzione e pochi sono i  tentativi  di rinnovamento e di  spingersi al di là delle 

semplici informazioni quantitative. Questo panorama non può che essere coerente 

con  i  risultati  delle  statistiche  culturali  relative  all’accesso  alla  cultura  e  alla 

partecipazione  ad  attività  culturali,  eseguite  da  Eurobarometro153.  Nell’ultimo 

Rapporto, risalente a Novembre 2013, si percepisce come sia calato sensibilmente 

il coinvolgimento ad attività di interesse culturale nel periodo che va dal 2007 al 

2013 (Fig.4.2).

Figura 4.2: Livello di coinvolgimento nelle attività culturali (2007-2013)

Fonte: Special Eurobarometer 399, Cultural access and partecipation, Report

153 Eurobarometro è il nome con cui è noto il servizio della Commissione europea, istituito nel 1973, che 
misura ed analizza le  tendenze dell’opinione pubblica in tutti  gli  Stati  membri  e nei  Paesi  candidati. 
Conoscere  gli  orientamenti  dell’opinione  pubblica  è  importante  per  la  Commissione  europea  per 
preparare le sue proposte legislative, prendere decisioni e valutare il proprio operato. Le inchieste e gli 
studi riguardano argomenti di primaria importanza per la cittadinanza europea, come l’allargamento della 
UE, la situazione sociale, la salute, al cultura, l’information technology, l’ambiente, l’Euro e la difesa.
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Questi risultati sono stati confrontati con le risposte alla stessa domanda nel mese 

di Febbraio del 2007, prima della crisi economica che colpisce attualmente molti 

Paesi dell'UE . In tutta l’Europa si è registrato un calo nella partecipazione alla 

maggior parte di queste attività dall'ultimo sondaggio risalente  a 5 anni prima. 

Molte di queste attività comportano per la fruizione una spesa in denaro. Il declino 

della  partecipazione  può pertanto  riflettere  questa  riduzione  complessiva  della 

quantità  di  denaro  e  del  tempo  che  i  cittadini  europei   dedicano  alle  attività 

culturali, in una situazione difficile quale quella relativa alla crisi finanziaria ed 

economica iniziata dal 2008. E’ il caso ad esempio delle visite ai monumenti e siti 

storici,  musei  e gallerie,  concerti.  E’ interessante notare,  a questo proposito,  il 

grande cambiamento  che si  è registrato  nell’unica  attività  che richiede poco o 

addirittura  nessun  costo:  guardare  o  ascoltare  un  programma  culturale  in 

televisione o alla radio.E’ diminuita anche la frequenza con cui i cittadini europei 

partecipano alle attività culturali. 

Inoltre,  se si considera anche i dati  relativi  all’impegno che ogni Paese ripone 

nell’ambito  culturale,  i  risultati  non  sono  rassicuranti.  Attraverso  l’indice  di 

pratica culturale (index of cultural practice) viene messo in evidenzia il sensibile 

calo della partecipazione alle attività culturali dei 27 Paesi membri, un calo che 

dal 21% del 2007 si è spostato al 18% dell’ultima indagine. L’indice di pratica 

culturale  rivela  anche  alcune  interessanti  differenze  nei  livelli  di  impegno 

culturale  tra  gli  Stati  membri.  I  Paesi  del  nord  Europa,  guidati  dalla  Svezia, 

Danimarca e Paesi Bassi, spiccano per gli alti livelli di impegno culturale (43% 

della Svezia e 36% della Danimarca contro ii 18% della media europea), come si 

vede nella Figura 4.3.
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Figura 4.3: Indice di pratica culturale

Fonte: Special Eurobarometer 399, Cultural access and partecipation, Report

Queste informazioni non possono che confermare l’incompatibilità tra gli obiettivi 

che  si  vorrebbero  raggiungere  e  ciò  che  effettivamente  si  sta  facendo  per 

raggiungere tali obiettivi.

Tuttavia,  per  continuare  nella  lettura  dei  dati  culturali  negli  indicatori  di 

benessere, esistono delle eccezioni al riguardo che dimostrano i primi approcci e i 

primi  tentativi  di  scardinare  la  tradizionale  visione  del  benessere  sociale.  Gli 

esempi riguardano, a livello internazionale, l’approccio proveniente dal Canada 

(Canadian Index of Wellbeing) e i contributi italiani (QUARS e BES). Per quanto 

riguarda  il  primo,  costituisce  innanzitutto  uno  dei  pochi  progetti  in  cui  viene 

dedicato  ampio  spazio  al  tema  culturale.  Il  modello  del  Canadian  Index  of  

Wellbeing,  come  abbiamo  detto  in  precedenza,  si  contrappone  al  modello 
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australiano del  Measuring of Australia’s Progress, che per quanto quest ultimo 

costituisca  un  contributo  innovativo  nello  studio  sulla  qualità  della  vita,  non 

rappresenta  uno strumento  esaustivo  per  la  misurazione  del  benessere  sotto  il 

profilo  culturale.  Questo  perché,  per  quanto  riguarda  l’aspetto  culturale, 

l’indicatore  possiede  delle  importanti  difficoltà  e  lacune  relative  ai  dati  sulla 

partecipazione  alle  attività  culturali.  Ciò  è  dovuto  a  diversi  motivi  quali 

l’insufficienza  di  dati  di  qualità  tali  da  informare  sui  progressi  avvenuti;  la 

mancanza  di  un’analisi  approfondita  del  dominio  e  delle  componenti  che  lo 

determinano e,  infine,  perché il  concetto,  nonostante  la  sua importanza,  non è 

riconosciuto come componente significativa del benessere154. 

Il  Canadian  Index  of  Wellbeing (CIW)  adotta  invece  un’impostazione  molto 

precisa  nel  determinare  l’importanza  della  cultura  sul  benessere  dei  propri 

cittadini. L’indice infatti si riferisce alle due componenti relative alla cultura, da 

una  parte,  e  il  tempo  libero,  dall’altra.  Per  tempo  libero  si  intende  quella 

condizione, stato dell’essere, atteggiamento mentale o esperienza di qualità che si 

contraddistingue  per  la  libertà  di  agire  percepita  dall’individuo  che  non  è 

vincolato  da  nulla  e  si  muove  secondo  le  proprie  necessità.  Si  tratta  di  un 

momento presumibilmente piacevole che però è mosso dalla volontà di ricavarne 

un beneficio. In sintesi, il dominio della “cultura e tempo libero” è stato analizzato 

come composto da quattro aspetti:

- partecipazione nel tempo libero, ricreazione, arti e attività culturali;

- percezione associata al tempo libero e alla cultura, inclusi i motivi, i benefici 

ricercati e i bisogni di realizzazione;

- esperienza del tempo libero e della cultura come stato d’animo e il senso e la 

qualità affidatagli dagli individui;

- opportunità offerte a sostegno del tempo libero e della cultura, come la varietà 

di strutture ricreative, gli spazi designati a parchi o luoghi di svago.

Questi aspetti hanno dimostrato nel corso degli anni di essere un valido modo per 

concettualizzare,  riconoscere,  misurare  e capire il  dominio nelle  sue molteplici 

forme e la relazione con il benessere. La definizione di benessere a cui si rifà il 

154 http://www.abs.gov.au.
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CIW è  quella  riportata  dall’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  secondo  la 

quale il benessere “è uno stato di completo benessere fisico, mentale e sociale e 

non  semplicemente  l’assenza  di  malattia  e  di  infermità”.  In  base  a  questa 

definizione si ribadisce l’idea che la salute e il benessere non si ottengono solo 

grazie al benessere fisico, ma si riferiscono anche al benessere sociale, emotivo, 

spirituale  e culturale  non solo dell’individuo ma soprattutto  della comunità.  Si 

veda  la  Figura  4.4  per  comprendere  le  relazioni  che  intercorrono  tra  cultura, 

tempo libero e benessere.

Figura 4.4: Mappa concettuale del dominio “cultura e tempo libero”

Fonte: Leisure and Culture. A Report of the Canadian Index of Wellbeing, giugno 2010

Tuttavia, seppur viene ribadita l’importanza dell’aspetto culturale nel benessere 

dell’individuo, i dati dimostrano una tendenza opposta. Ciò dimostra che nella 

percezione del cittadino la cultura come attività predominante del proprio tempo 

libero non è ancora sentita come essenziale e come fonte di benessere. Il tempo 

libero occupa una parte fondamentale della giornata dei Canadesi, ma solo il 20-

23% di essi dichiara di svolgere attività culturali nel proprio tempo libero e gran 

parte di queste sono attribuibili all’ascolto di musica (Fig. 4.5). 
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Figura 4.5: Percentuale di tempo speso in attività sociali e in attività culturali e 

artistiche (1992-2005)

Fonte: General Social Survey on Time Use (1992, 1998, 2005)

Come si vede nel grafico, la media percentuale del tempo trascorso in attività di 

svago nel sociale mostrano un tagliente declino, soprattutto a parte dal 1998. Le 

regioni  di  questo  declino  non  sono  ancora  chiare,  anche  se  si  presume  che 

l’avvento dei principali sistemi di home entertainment e internet, i Canadesi sono 

sempre  più  dediti  a  trascorrere  il  proprio  tempo  libero  nelle  proprie  case.  In 

contrasto  a  questa  tendenza,  la  stabilità  relativa  alla  partecipazione  ad  attività 

culturali  e artistiche dal 1992 al  2005 potrebbe rappresentare  una significativa 

resistenza alle “comodità” tecnologiche e un impegno per le arti e la cultura del 

proprio Paese. 

Ciò  che  colpisce  maggiormente  è  però  la  crescente  attenzione  verso  questa 

tematica  nel  nostro  Paese.  Fino  a  un  decennio  fa,  sarebbe  stato  pressoché 

impossibile  trovare modelli  statistici  dedicati  esclusivamente  al  tema culturale, 
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soprattutto  se  questo  avesse  dovuto  rappresentare  una  componente  della 

misurazione del benessere degli individui. Tuttavia, a partire dall’Indice di Qualità 

della Vita del Sole 24 Ore fino al recente lavoro, nato dall’iniziativa del Cnel e 

dell’Istat, denominato Bes (Benessere equo e solidale) del 2013, si è compiuto un 

enorme  passo  in  avanti  rispetto  alle  precedenti  esperienze  e  alle  iniziative 

internazionali, rappresentando un idea di progresso condivisa a livello nazionale. 

L’Indice  di  Qualità  della  Vita  del  Sole  24  Ore  da  oltre  vent’anni  misura  la 

vivibilità  delle  107 provincie  italiane,  elaborando  una  serie  di  dati  statistici  e 

stilando una classifica annuale.  Tra le varie aree tematiche analizzate dall’indice 

c’è  anche  quella  denominata  “tempo  libero”:  osservando  gli  indicatori  si  può 

notare come questi siano rudimentali e troppo generici e mantenuti invariati nel 

corso di così  tanti  anni.  Una prerogativa delle  statistiche è quella  che prevede 

l’adattamento  degli  indicatori  ai  grandi  risvolti  storici,  ai  cambiamenti  e  alle 

novità che possono determinare conseguenze sul tenore di vita della popolazione. 

Questo indice invece si è mantenuto uguale nel corso del ventennio e le stime 

appaiono troppo finalizzate a stipulare una classifica finale piuttosto che a creare 

le prerogative per un dibattito sulle tematiche affrontate. 

Un progetto che si inserisce nel clima di rinnovamento e di ridefinizione degli 

indicatori  da utilizzare  per  indirizzare  e  monitorare  le  politiche,  si  inquadra  il 

lavoro che la campagna Sbilanciamoci! realizza dal 2002 attraverso l’elaborazione 

del  cosiddetto  QUARS  (Qualità  Regionale  dello  Sviluppo),  un  indicatore 

composito che misura la qualità dello sviluppo delle regioni italiane. Il QUARS 

rappresenta  uno strumento  utile  per  due  ordini  di  ragioni.  Innanzitutto  perché 

permette al policy maker di monitorare e indirizzare lo sviluppo del territorio in 

un quadro di sostenibilità del benessere. In secondo luogo, l’approccio utilizzato 

rende il QUARS uno strumento capace di catalizzare l’attenzione dell’opinione 

pubblica su una serie di temi fondamentali per il benessere di un territorio, ma che 

troppo spesso vengono messi in ombra da un approccio economicista. Infatti, per 

la costruzione di questo indice, si è deciso di dare particolare valore a a quegli 

elementi  di  benessere  dei  cittadini  che  possono  essere  direttamente  ottenuti 

dall’attuazione  di  politiche  pubbliche  nei  vari  livelli  amministrativi.  L’oggetto 

della  misurazione  sono  quindi,  prevalentemente,  aspetti  che  compongono  lo 
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sviluppo di un territorio su cui le amministrazioni pubbliche possano intervenire 

direttamente. Il modello che sta dietro al QUARS ha per riferimento un territorio 

in cui il sistema di produzione, distribuzione e consumo abbia un impatto minimo 

sull’ambiente e sia invece indirizzato verso la sostenibilità; un territorio in cui i 

servizi sociali e sanitari siano diffusi e di qualità, in cui la partecipazione alla vita 

culturale, sociale e politica sia un carattere distintivo della comunità mentre diritti 

e  pari  opportunità  economiche,  sociali  e  politiche  siano alla  base del  patto  di 

cittadinanza.  Alla  base  del  QUARS vi  è  dunque un’idea  ben  definita  di  cosa 

significhi qualità e sostenibilità dello sviluppo. Quello che deriva dalla sintesi dei 

dati  di  ogni  area  tematica  è  un’Italia  deformata:  magrissima  in  alcune  parti  e 

panciuta in altre. Non sono errori di stampa ma vere e proprie rappresentazione 

delle regioni in base alla qualità dello sviluppo e al benessere. Se il livello supera 

la media nazionale, la regione ingrassa, se è più basso, la regione dimagrisce. 

Tra  le  dimensioni  considerate,  il  QUARS  affronta  anche  il  tema  relativo 

all’”istruzione e cultura”. La Fig. 4.6 ritrae la silhouette del Paese sotto il profilo 

culturale:
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Figura 4.6: Rappresentazione dell’Italia in base al dominio “Istruzione e cultura”

Fonte: Come si vive in Italia?, Rapporto QUARS 2010

Al  fine  di  offrire  un  quadro  complessivo  del  livello  di  istruzione  e  delle 

opportunità  che ogni Regione offre alla popolazione residente  per garantire un 

elevato  livello  culturale,  Sbilanciamoci!  prende  in  considerazione  un  set  di 

indicatori  che  indaga  il  livello  culturale  e  di  istruzione  della  popolazione,  le 

strutture  disponibili  sul  territorio  e  l’accessibilità  di  luoghi  culturali.  I  risultati 

testimoniano una forte spaccatura del paese in due gruppi: le regioni del centro-

nord, che complessivamente raggiungono risultati superiori alla media nazionale, 

e le regioni del sud, che si trovano nettamente al di sotto. La grande eccezione è 

rappresentata  dalla  Valle  d’Aosta,  che  occupa  l’ultima  posizione  nella 

graduatoria; in questa regione, infatti, nonostante la presenza di un buon numero 

di  istituzioni  e  servizi  culturali,  in  particolare  di  biblioteche,  si  raggiungono i 
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livelli minimi nazionali per quanto riguarda la diffusione dell’edilizia scolastica 

eco-compatibile,  la  percentuale  di  coloro  che  raggiungono  un’istruzione 

universitaria nonché il saldo migratorio netto tra gli studenti e il totale di quelli 

immatricolati.  Anche  il  Veneto  si  trova  nella  parte  bassa  della  classifica, 

pregiudicato dalla scarsa attrattività del proprio sistema universitario e dalla bassa 

diffusione di pratiche edilizie scolastiche rispettose dell’ambiente.

Ma il principale contributo che ha saputo conferire grande autonomia all’ambito 

culturale  nella  misurazione  del  benessere  è  stato  il  progetto  denominato  Bes 

(Benessere Equo e Sostenibile), nato da un’iniziativa congiunta tra Istat e Cnel. 

Esso  si  propone  di  misurare  il  benessere  individuale  utilizzando  le  categorie 

promosse dalla  Commission on the measurement of economic performance and 

social  progress,  inserendosi  così  nel  dibattito  internazionale  sul  tema  del 

superamento del PIL come unico parametro in grado di rappresentare il livello di 

sviluppo delle società. L’obiettivo del Bes è quello di costruire una definizione del 

concetto di benessere a partire dal punto di vista degli individui. A questo scopo è 

stato chiesto ad un campione di 45.000 italiani con età superiore ai 14 anni di 

attribuire un punteggio compreso tra 1 e 10 alle dodici dimensioni del benessere 

individuale, tra le quali si trova anche quella relativa al “Paesaggio e patrimonio 

culturale”.  Per  definire  con  chiarezza  il  dominio,  si  ricorre  alla  distinzione 

enunciata  da  Biasutti155 fra  le  due  dimensioni  del  concetto  di  paesaggio:  “il 

paesaggio sensibile o visivo, costituito da ciò che l’occhio può abbracciare in un 

giro di orizzonte o, se si vuole, percettibile con tutti i sensi; un paesaggio che può 

essere  riprodotto  da  una  fotografia  (…)  o  dal  quadro  di  un  pittore,  o  dalla 

descrizione,  breve o minuta,  di  uno scrittore” e il  paesaggio  geografico,  che è 

“una sintesi astratta di quelli visibili, in quanto tende a rilevare da essi gli elementi 

o caratteri che presentano le più frequenti ripetizioni sopra uno spazio più o meno 

grande,  superiore,  in  ogni  caso,  a  quello  compreso  da  un  solo  orizzonte”.  Il 

paesaggio sensibile  è quello  dell’esperienza individuale,  che può concorrere  al 

benessere degli individui su un piano, per così dire, esistenziale: i fattori che ne 

determinano l’influsso sulla qualità della vita delle persone sono imponderabili e 

tutt’altro  che limitati  alla  sfera  dei  valori  estetici.  In parte  forse predominante 

155 Biasutti R., Il paesaggio terrestre, Torino, Utet, 1962.
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pesano,  infatti,  valori  affettivi  e  simbolici  legati  alla  memoria  personale,  alle 

abitudini  della  vita quotidiana,  ecc.:  il  tutto  filtrato,  in ogni caso,  attraverso la 

lente  della  percezione  soggettiva.  Il  paesaggio  geografico,  invece,  è  quello 

sedimentato dalla storia in forme caratteristiche, riconosciute dalla collettività, che 

conferiscono  una  particolare  identità  a  una  regione  dello  spazio  fisico.  Al 

paesaggio/patrimonio  culturale  così  considerato  possono  applicarsi  misure 

oggettive,  riferibili  tanto  alla  quantificazione  e  qualificazione  delle  dotazioni 

territoriali,  quanto  all’efficacia  della  governance nella  tutela  delle  dotazioni 

stesse.  In  questo senso,  il  grado di  conservazione  dei  paesaggi  riconosciuti  di 

valore  storico  è  assunto,  al  pari  della  consistenza  del  patrimonio  artistico  e 

monumentale, come un correlato della capacità di un territorio di rappresentare, 

grazie alla ricchezza del proprio patrimonio culturale e paesistico, una fonte di 

benessere per la collettività. Nello stesso tempo, per quanto riguarda il paesaggio 

sensibile  sono  stati  utilizzati  indicatori  soggettivi  di  percezione  dei  valori  dei 

luoghi o del loro depauperamento o mantenimento. 

La  dotazione  di  beni  culturali  è  una  delle  caratteristiche  che  descrivono 

universalmente  il  nostro  Paese.  Sono  51  i  siti  riconosciuti  come  “patrimonio 

dell’umanità”  nella  World  Heritage  List  dell’Unesco.  Si  tratta  della  maggiore 

concentrazione al mondo, sia in termini assoluti (l’Italia precede la Cina, con 48 

siti, e la Spagna, con 44) sia in termini relativi (l’Italia conta 16,3 siti per 100.000 

km,  contro  gli  11,4  del  Regno  Unito  e  i  10,6  della  Germania).  Le  aree  di 

particolare pregio, sottoposte a vincolo di tutela dal Codice dei beni culturali e del 

paesaggio, coprono poco meno della metà del territorio nazionale (46,9%) e i beni 

censiti  dal  Ministero  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo  (Mibac) 

superano,  considerando  siti  archeologici,  architettonici  e  museali,  le  100.000 

unità156. Non c’è dubbio, tuttavia, che alcune regioni si trovino in una condizione 

di vantaggio, rispetto alla capacità di tutelare e valorizzare il proprio patrimonio 

culturale come fattore di benessere collettivo, e sono quelle dove storicamente la 

pressione della componente antropica è stata minore, dove cioè un’alta densità di 

beni culturali e una diffusa presenza di paesaggi storici, urbani e rurali, si combina 

156 Istat,  Il  benessere  equo  e  sostenibile  in  Italia,  Rapporto  BES  2013,  pag.  3  (in 
http://www.istat.it/en/files/2013/03/bes_2013.pdf).
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con  densità  di  popolazione  relativamente  basse,  e  dunque  con  condizioni  di 

contesto  tendenzialmente  più  favorevoli  alla  conservazione.  La  gestione  del 

patrimonio culturale ha però risentito dei tagli di bilancio in misura sensibilmente 

superiore alla media delle altre missioni in cui si articola il bilancio dello Stato, 

comprimendo ulteriormente una voce del bilancio dello Stato per la quale il nostro 

Paese,  a  dispetto  dell’eccezionale  rilevanza  qualitativa  e  quantitativa  del  suo 

patrimonio, si posiziona da tempo agli ultimi posti in Europa: l’impegno di spesa 

dello Stato italiano in questo settore è pari allo 0,3 % del Pil (Fig. 4.6).

Figura 4.6: Spesa pubblica degli Stati membri dell’UE per attività culturali (2011)

Fonte: Eurostat, Government finance statistics, 2011

Questa  situazione  è  ulteriormente  aggravata  da  fattori  quali  il  crollo  della 

produzione  edilizia  e  l’aumento  della  produzione  edilizia  abusiva,  abbandono 

progressivo  dello  spazio  rurale,  diminuzione  degli  investimenti  pubblici  nella 

tutela  dei  beni  culturali  e  del  paesaggio.  Il  quadro  prevalentemente  negativo 

descritto dai diversi indicatori basati su misure oggettive trova puntuale riscontro 

nella percezione dei cittadini. L’insoddisfazione per il paesaggio del luogo di vita 

cresce di quasi 2 punti percentuali dal 2012 al 2014 (dal 18,3 al 20,1%). Il livello 

dell’indicatore e la sua tendenza sono
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segnali  preoccupanti  di  un  diffuso  deterioramento  dei  paesaggi  urbani,  che  1 

italiano su 5 percepisce come fonte di malessere. La massima concentrazione di 

persone che esprimono questo disagio si rileva tra i giovani (nella classe d’età 20-

24 la quota è pari al 22,8%), mentre i meno insoddisfatti sono gli anziani (15,6% 

tra  le  persone  di  75 anni  e  più).  La  preoccupazione  per  il  deterioramento  del 

paesaggio (il secondo indicatore soggettivo considerato) è indicata fra i cinque 

principali problemi ambientali, nel 2014, dal 17,1% della popolazione di 14 anni e 

più.  In  questo  caso  la  quota  più  elevata  di  persone  che  segnalano  la 

preoccupazione (circa il 20%) è nella fascia d’età da 60 a 74 anni, mentre la più 

bassa (circa 16%) nella fascia 25-44. 

Da queste  considerazione  è  possibile  trarre  una  visione  piuttosto  pessimista  e 

negativa della realtà culturale del nostro Paese. Spesso nella lettura di questi dati 

ci  si  pone  la  domanda  se  questa  immensa  fortuna  che  possediamo  viene 

riconosciuta come tale. Si tratta di un bene pubblico, di una straordinaria eredità 

materiale della storia italiana fatta di opere d’arte, di un territorio così variegato e 

di città pregne di passato che tuttavia si stenta di riconoscere e custodire. Questa 

difficoltà  rispecchia  una  forma  di  depauperamento,  che  limita  il  diritto  dei 

cittadini di oggi e delle generazioni future alla storia e alla bellezza, diritto sancito 

con  grande  lungimiranza  dalla  Costituzione  che  stabilisce  tra  i  suoi  principi 

fondamentali la missione della Repubblica di tutelare “il paesaggio e il patrimonio 

storico e artistico della Nazione”.

4.4 COME  UNA  PICCOLA  ESPERIENZA  PUO’  CAMBIARE  MOLTE 

COSE

L’esperienza  di  “Florens2010 -  Settimana  Internazionale  dei  Beni  Culturali  e 

Ambientali”, trasformò Firenze, dal 12 al 20 novembre 2010, in un laboratorio 

globale di arte, cultura ed economia, e raccolse da tutto il mondo i migliori sul 

campo per riflettere sullo stato dell’arte nel mondo: infatti, la riflessione alla base 

della manifestazione era l’idea di trasformare i beni culturali a disposizione del 
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territorio  in  un  volano  di  sviluppo  per  l'economia  locale  e  nazionale.  Questa 

iniziativa venne pensata da Giovanni Gentile, presidente di Confindustria Firenze 

e da un comitato promotore composto da Intesa San Paolo, Cassa di Risparmio di 

Firenze e Cns Firenze.

La realizzazione dibattito internazionale è stata affidata a  The European House-

Ambrosetti che  ha  attivato  anche  un  apposito  Studio  Strategico.  In 

quest’occasione  emerse  l’idea  di  uno  nuovo  strumento  di  misura  e  di 

comparazione  innovativo  definito  Florens  Index,  che  propone  per  ciascun 

territorio  uno  spunto  di  lettura  e  un'analisi  dei  sistemi  e  delle  componenti 

economiche,  artistiche  e  culturali,  ambientali  e  sociali.  In  quest'ottica  si 

distinguono quattro aree tematiche differenti: 

- Capitale Culturale e Ambientale, tutto ciò che costituisce la ricchezza culturale 

e ambientale di una realtà territoriale;

- Media, supporti tecnologici che generano i prodotti culturali e possiedono al 

caratteristica  di  essere  riprodotti  (ad  esempio,  libri,  film,  album  musicali, 

quotidiani, trasmissioni televisive e radiofoniche);

- Networking,  attività  interattive  che  permettono  lo  scambio  di  relazioni  ed 

esperienze,  fisiche  e  digitali,  tra  territori,  contribuendo  in  prima  istanza  alla 

formazione del capitale umano; 

- Sistema Creativo, comparto economico che può essere riprodotto su larga scala 

ed è connotato da un alta propensione alla creatività (pubblicità, moda, design, 

artigianato artistico e ricerca). 157.

Il Florens Index è uno strumento di analisi innovativo nel suo campo di azione in 

quanto misura il potenziale e la dinamicità del settore culturale e creativo di un 

territorio: esso è stato ideato anche con lo scopo di effettuare dei confronti sia a 

livello  nazionale,  quindi  tra  le  regioni  italiane,  sia  internazionale,  tra  i  Paesi 

aderenti  al programma158. Esso prende come punti di riferimento molti  modelli 

concettuali tradizionali più noti sul tema. Gli approcci, infatti, sono innumerevoli, 

a  partire  da  contributi  tradizionali  come  il  “modello  delle  industrie  culturali” 

157 http://www.presstletter.com/public/File/mario%20miccio/Abstract%20Studio%20strategico_ITA.pdf.
158 Gli  otto  Paesi  benchmark sono  Italia,  Francia,  Germania,  Spagna,  Grecia,  Giappone,  Stati  Uniti, 

Regno Unito.
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(Adorno e Horkheimer, 1947), fino ad arrivare ai recenti studi condotti sul settore 

dalla Commissione Europea (tra cui il  Green Paper Unlocking the potential of  

cultural and creative industries e la pubblicazione  The Economy of Culture in  

Europe, meglio nota anche come Ján Figel’s Report) e dall’UNCTAD Creative  

economy 2008. 

Per  la  costruzione  dell'indice  sintetico  sono  stati  selezionati  55  KPI  (Key 

Performance  Indicators)  per  l’analisi  nazionale  e  40  KPI  per  l’analisi 

internazionale. A ciascun indicatore è stato assegnato un punteggio compreso tra 1 

(minimo) e 5 ( massimo).  Per ottenere l’indice complessivo,  invece,  a ciascun 

quadrante della matrice, quindi a ciascuna area tematica del comparto culturale, è 

stato attribuito un peso pari al 40% al Capitale Culturale e Ambientale; 20% ai 

Media; 10% al Networking; 30% al Sistema Creativo. 

Attraverso questo tipo di analisi è stato possibile mettere in evidenza quali territori 

operavano  in  maniera  adeguata  e  quali  invece  dovevano  rivedere  i  propri 

programmi. L'iniziativa del Florens Index, nata in suolo toscano, ha rilevato che la 

regione Toscana occupa una tra le posizioni più alte nel confronto nazionale. Ciò 

che ha determinato questo risultato è stata l'attenzione rivolta negli ultimi anni alla 

dimensione  culturale  e  alle  numerose  iniziative  rivolte  al  patrimonio  della 

Regione,  senza  contare  i  contributi  positivi  che sono stati  effettuati  negli  altri 

comparti e che hanno reso possibile un tale posizionamento. Al primo posto si 

colloca  la  Regione  Lombardia:  pur  disponendo  di  una  minor  dotazione  di 

patrimonio culturale, essa ha ottenuto un miglior risultato nel calcolo del Florens  

Index.  Questo  è  stato  permesso  grazie  all'impegno  costante  rivolto  al  Sistema 

Creativo, ma soprattutto, al comparto del Networking (ambito con il quale registra 

una posizione di eccellenza a livello internazionale). 

Per  ciò  che  attiene  il  confronto  internazionale,  l'Italia  occupa  una  posizione 

intermedia:  questo suggerisce che anche le migliori  regioni italiane possiedono 

ancora notevoli margini di miglioramento. L'ambito per il quale si rilevano degli 

ottimi risultati nel confronto internazionale è dato dal Sistema Creativo italiano: 

esso infatti  vede  premiare  i  prodotti  che sono tipici  del  made in  Italy  (moda, 

design, architettura, artigianato, ecc.), mentre il settore che appare meno sfruttato 

è  quello  dei  Media.  Un  dato  interessante,  che  suggerisce  molti  spunti  di 
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riflessione, riguarda il Patrimonio Culturale e Ambientale: l'Italia, infatti, sembra 

ancora  non  riuscire  a  sfruttare  pienamente  il  potenziale  di  questa  “enorme 

fabbrica” rispetto agli altri Paesi sviluppati (Stati Uniti, Regno Unito e Francia). 

Questo risultato risulta strettamente collegato ad un altro importante fattore che 

vede  l'Italia  occupare  posizioni  inferiori  rispetto  ad  altre  aree  europee,  e  cioè 

quello relativo alla spesa pubblica in cultura in rapporto al PIL nazionale159. 

Una seconda iniziativa interessante che ben si colloca nel panorama rivoluzionario 

dedito alla demolizione del concetto di PIL e all’introduzione di nuovi indicatori 

di  misurazione  che  valutino  l’effettivo  livello  di  benessere  di  una  realtà 

territoriale, è quella promossa e avviata a partire dall’ottobre 2009 dalla Camera 

di  Commercio  di  Venezia  e  Unioncamere  del  Veneto,  in  collaborazione  con 

l’Università  Cà  Foscari  di  Venezia,  denominata  “Progetto  Oltre  il  PIL”. 

L’obiettivo di questo progetto è quello di effettuare una stima dei fenomeni da un 

punto di vista macroeconomico, mostrando non tanto il primato di un Paese su un 

altro,  ma  come  il  rapporto  di  interscambio  tra  territori  possa  dare  vita  ad  un 

circolo virtuoso di nuova crescita e sviluppo permettendo così di identificare le 

nuove determinanti di competitività di un territorio. Quello che si propone questo 

studio  è  dunque  quello  di  revisionare  e  integrare  i  sistemi  di  misurazione 

tradizionale del benessere applicando un approccio multidimensionale, valutando 

le priorità e necessità degli individui per una stima qualitativa del territorio. I dati 

che varranno ricavati da queste analisi possono costituire una base di riferimento e 

un supporto alle scelte strategiche delle istituzioni per la formulazione di politiche 

sostenibili sul piano economico, fiscale, sociale e ambientale. Con questi obiettivi 

e intenti il Gruppo di Lavoro si impegna ad offrire un'alternativa ai tradizionali 

sistemi di misurazione della qualità della vita e affronta la sfida di “andare oltre il 

PIL”. 

L’indice innovativo proposto è composto da nove indicatori:

- benessere  materiale,  dimensione  che  maggiormente  si  avvicina  al  concetto 

originario  del  PIL,  perché  valuta  la  produzione  di  ricchezza  economica  e  le 

potenzialità di spesa e di crescita di un territorio;

159 http://www.presstletter.com/public/File/mario%20miccio/Abstract%20Studio%20strategico_ITA.pdf.
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- lavoro,  uno degli  strumenti  più attenti  per avvertire  i  mutamenti  culturali  e 

socio-economici  che  intercorrono  in  un  territorio.  Esso  contribuisce  in  modo 

fondamentale  al  benessere generale  attraverso alcune caratteristiche  importanti, 

come l’inclusione nella vita  sociale,  la capacità  di  ottenere una remunerazione 

adeguata  ed una condizione  contrattuale  sicura  e  l’opportunità  di  investire  sui 

propri talenti;

- istruzione, che incide fortemente sullo sviluppo del benessere di una società 

moderna.  Contribuisce ad aumentare  le opportunità  di  inserimento nel mercato 

lavorativo e ad espandere il proprio capitale conoscitivo;

- sicurezza, componente importante della vita sociale e della qualità della vita 

degli individui. Con il termine “insicurezza” si intendono tutti quei fenomeni che 

possono compromettere  in qualche misura la salute  fisica e psicologica di  una 

popolazione, primi tra tutti gli eventi criminosi e gli incidenti stradali;

- uso del tempo, e in modo particolare l’uso del tempo libero.  Mentre i ritmi 

della vita quotidiana mutano e accelerano, il tempo libero costituisce una risorsa 

sempre più preziosa. Per coloro i quali è difficile ritagliarsi un momento e gestire 

le proprie giornate in modo più consono ai propri desideri, il tempo rappresenta un 

elemento  fondamentale  ai  fini  del  personale  stato  di  salute  psico-fisico  e  di 

benessere  individuale,  costituendo  uno  dei  volani  dello  sviluppo  del  capitale 

sociale inteso come capacità relazionale e veicolo di conoscenza;

- rapporti personali e sociali, elementi che possono rafforzare il proprio senso di 

identità ad una comunità, orientando ad agire per il bene comune;

- ambiente, analizzato soprattutto da un punto di vista della sostenibilità e non 

solo da quello delle condizioni socio-economiche di un’area geografica;

- salute,  concetto  fondamentale  del benessere.  Quando si  parla  di  salute  però 

bisogna tenere presente che essa racchiude in sé molteplici aspetti che vanno oltre 

la semplice assenza di malattia e che includono oltre al benessere fisico anche 

quello psichico e sociale;
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- indicatore  sintetico,  un valore compreso tra 0 e  1.  Quanto più un valore si 

avvicina  allo  zero  tanto  più  basso  sarà  il  livello  di  benessere  relativo  che 

rappresenta, e viceversa160. 

I  risultati  dell’indicatore  unico  di  benessere  illustrano  la  forte  distanza  della 

regione del Trentino Alto Adige, che sembra essere un territorio “oltre” il Paese 

(con un valore di 0,823). Il Veneto si posiziona al secondo posto della classifica 

con un valore pari a 0,693. 

160 http://www.oltreilpil.it/il-progetto/.
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CAPITOLO 5.

LA  CULTURA  PER  UN  NUOVO 

MODELLO DI SVILUPPO

5.1 CRISI E CULTURA

“Ma allora per cosa combattiamo?”: così Winston Churchill rispose alla proposta 

di tagliare i fondi destinati alla cultura per sostenere lo sforzo bellico, durante la 

seconda guerra mondiale. In un momento storico di enorme difficoltà per tutti, la 

crisi economico-finanziaria globale sta mettendo a dura prova i sistemi di governo 

incitando anche ad un possibile cambiamento e rinnovamento nella gestione. Per 

riaffermare la sua posizione nel contesto globale, l’Italia deve ritornare a credere 

nella  cultura!  Come  è  stato  ribadito  nel  Rapporto  2015  di  Unioncamere  e 

Fondazione Symbola161,  le attività  di  recupero di un Paese così  importante  dal 

punto di vista culturale, come l'Italia, sono molte e tutte da rivedere: innanzitutto, 

bisogna investire sul capitale umano e sui talenti;  sfruttare il potenziale offerto 

dalle nuove tecnologie; rafforzare la ricerca e gli studi sul tema per lavorare sulla 

competitività del Paese; promuovere e tutelare l'immensa bellezza di cui dispone 

il  territorio.  Per uscire  da questo clima di incertezza è necessario adottare  una 

strategia valida a lungo termine. Nel caso dell'Italia, ad essere entrato in crisi non 

è solo il nostro sistema economico-finanziario, ma qualcosa di ben più profondo: 

si avverte una grave mancanza di identità, di autostima nei confronti del nostro 

passato,  delle  nostre  radici,  ma  soprattutto  delle  nostre  capacità  di  saperci 

rinnovare.

161 Fondazione Unioncamere-Symbola,  Io sono Cultura. L'Italia della qualità e della bellezza sfida la  
crisi, Rapporto 2015 (in http://www.symbola.net/assets/files/Io%20sono%20cultura%20COMPLETA
%20210715_1437473737.pdf).
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Un modello sociale unico al mondo sta affrontando una grave crisi, un esempio 

capace  di  conciliare  crescita  economica  e  qualità  della  vita,  esaltazione  delle 

proprie tradizioni e apertura verso l'esterno: un modello che fino ad oggi ha avuto 

un ruolo guida, e forse può averlo anche per uscire dal declino162. Invece l’Italia è 

entrata  nella  logica  dell’emergenza,  dell’intervento  straordinario  anche  quando 

non  si  tratta  di  alluvioni  o  terremoti,  ma  di  aree  archeologiche  e  di  restauri. 

Emergenza  anche  dei  tagli  di  risorse finanziarie,  di  uomini  e  di  mezzi.  Qui  è 

minacciata l’identità di un Paese e di un popolo, e le radici, senza quali non c’è 

continuità  né  slancio  in  avanti,  rischiano  di  scomparire  e  necessitano  di 

protezione. 

Gli  anni della crisi non hanno di certo aiutato e favorito l’Italia,  che ha perso 

terreno inequivocabilmente  rispetto  agli  altri  Paesi  europei.  Le analisi  dei  dati 

hanno portato a dimostrare l’inadeguatezza del nostro Paese nel saper coniugare 

educazione,  ricerca  e  innovazione:  si  tratta  di  un  triangolo  indispensabile  ed 

essenziale nell'attivare un circolo virtuoso che porta inevitabilmente a creare le 

condizioni per lo sviluppo e il progresso. Eppure, la cultura rappresenta in Europa 

uno dei settori  più dinamici  e  competitivi.  Secondo uno studio commissionato 

dalla  Commissione  Europea,  il  settore  culturale  ha  registrato  tassi  di  crescita 

superiori  a  quelli  dell’industria  chimica,  della  gomma  e  della  plastica, 

contribuendo per  il  2,6% al  PIL dell’Unione  Europea  in  più rispetto  a  queste 

industrie. Può sembrare strano, ma, mentre l'incubo della crisi è ancora sentito e 

l’economia nazionale stenta a riprendersi, il valore aggiunto prodotto dalla cultura 

va crescendo163. Questa inversione di tendenza che sembra connotare il sistema 

produttivo culturale porta alla riflessione e apre un dibattito interessante sul ruolo 

che l'industria culturale e creativa può assumere nel progetto volto a risanare il 

Paese.  Secondo  l'analisi  e  lo  studio  effettuato  da  Unioncamere  e  Fondazione 

Symbola, “il sistema produttivo culturale vanta infatti un moltiplicatore pari a 1,7: 

ossia per ogni euro di valore aggiunto prodotto da una delle  attività  di questo 

segmento,  se  ne attivano,  mediamente,  sul  resto  dell’economia  altri  1,7”164.  In 

termini  monetari,  questo  porta  a  confermare  che  gli  84  miliardi  generati 

162 Grossi R., La cultura serve al presente. Creatività e conoscenza per il benessere sociale e il futuro del  
Paese, Rapporto Annuale Federculture, 2010

163 Idem.
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direttamente  dal  solo  settore  culturale  nel  2014,  ne  attivano  ulteriori  143,  per 

arrivare  a  226,9  miliardi  prodotti  dall’intera  filiera  culturale.  Principale 

destinatario di questo effetto è il turismo.

Questo può bastare per ritenere che la cultura e il settore creativo in Italia possono 

costituire il motore di crescita e di progresso del Paese. Per sostenere questa tesi è 

necessario, da una parte, adottare un atteggiamento  inwards looking,  guardando 

alle  capacità  e  potenzialità  che  possiede  il  substrato  culturale  italiano  e 

individuando quelli  che sono i punti di forza da valorizzare e su cui investire; 

dall'altra,  outwards looking,  guardando, invece, alle realtà esterne al Paese e alle 

esperienze positive realizzate  all'esterno,  così  da poter  attivare  degli  scambi di 

conoscenze  e  costituire  delle  reti  internazionali  di  relazioni  solide  sulle  quali 

impostare progetti futuri165. Nello stesso tempo, per creare le giuste condizioni per 

una ripresa culturale, sono necessari dei rinnovamenti negli strumenti strategici e 

giuridici, al fine di competere efficacemente nell'arena globale.

5.2 LE INDUSTRIE CULTURALI

Lo studio dei potenziali dell'industria culturale, nel contesto economico e sociale, 

si è sviluppato recentemente, e costituisce un ambito di analisi consolidato nella 

moderna società occidentale capitalistica del XIX secolo166. Coloro che per primi 

analizzarono  il  vasto  campo  dell'“industria  culturale”  sono  stati  Theodor  W. 

Adorno e Max Horkheimer nella loro opera Dialettica dell’Illuminismo del 1945. 

Il contesto in cui si inserisce questo importante contributo è quello che fa seguito 

al  conflitto  mondiale  e  che  vede  progressivamente  affermarsi  la  società  dei 

164 Fondazione Symbola-Unioncamere,  Io sono Cultura. L'Italia della qualità e della bellezza sfida la  
crisi,  Rapporto  2015,  pag.  5  (in  http://www.symbola.net/assets/files/Io%20sono%20cultura
%20COMPLETA%20210715_1437473737.pdf).

165 http://www.lavocedinewyork.com/L-economia-della-cultura-l-Italia-e-fonte-d-ispirazione-ma-non-
sfrutta-il-suo-potenziale/d/10174/.

166 Fondazione Symbola-Unioncamere,  L'Italia che verrà. Industrie culturali, made in Italy e territori, I 
Quaderni  di  Symbola,  Rapporto  2012  (in  http://www.symbola.net/assets/files/Ricerca%20Industrie
%20culturali_1326723510.pdf). 
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consumi: il termine “industria culturale” assume l'accezione di “cultura di massa”, 

proprio per distinguerla da qualsiasi espressione creativa contemporanea.

A livello europeo, nella classica definizione dell’UNESCO167, il termine “industrie 

culturali”  si  riferisce a  tutti  i  settori  produttivi  che combinano la  creazione,  la 

produzione e la commercializzazione di contenuti creativi intangibili che hanno 

una natura culturale. Sono di solito protetti da proprietà intellettuale e possono 

prendere la forma di un bene o di  un servizio.  Il  termine di industrie  creative 

comprende  una  gamma molto  varia  di  attività,  un  ventaglio  che  considera  sia 

quelle  pratiche  direttamente  collegabili  al  contesto  dell’industria  sia  quelle 

associabili alla produzione culturale e artistica. I prodotti dell'industria culturale e 

creativa contengono elementi sostanziali dello sforzo artistico necessario alla loro 

realizzazione.  La  trasformazione  del  valore  culturale  in  valore  economico  è 

dovuta all'attività di una fitta rete di imprese, generalmente di piccole dimensioni 

e addirittura a conduzione individuale, che opera, in modo continuativo, sulla fase 

di sperimentazione e ideazione dei prodotti.

Per  lungo  tempo,  il  potenziale  di  queste  piccole  imprese  è  stato  trascurato  e 

sottovalutato.  I  risultati  delle  ricerche  in  questo  campo,  condotte  a  partire  da 

nuovo millennio  nei  principali  Paesi  sviluppati  hanno,  però,  dimostrato  che le 

industrie  culturali  e  creative  possono  comportare  un  sostenuto  incremento  nei 

valori  di  Prodotto  Interno  Lordo  e  alti  tassi  di  occupazione.  Potenzialmente 

possiedono le  caratteristiche  di  un settore  di  punta  capace di generare  crescita 

nell'economia globale. Tutto questo ha dato vita ad un dibattito mutlidisciplinare 

molto intenso sul contributo che le industrie culturali possono dare alla crescita 

economica.  E'  ormai  chiaro  che le  conseguenze  sul  sistema di  un settore  così 

incisivo  non  possono  essere  solo  di  portata  culturale  contribuendo  alla 

valorizzazione  del  patrimonio  materiale  e  immateriale  di  un  territorio,  ma 

influiscono anche sull'economia  del  Paese.  Ciò che si  sta  ormai  facendo negli 

ultimi decenni è approfondire questo aspetto che fa del Sistema Creativo uno dei 
167 “The  term  cultural  industries  refers  to  industries  which  combine  the  creation,  production  and  

commercialization of creative contents which are intangible and cultural in nature. The contents are  
typically protected by copyright and they can take the form of a good or a service. Cultural industries  
generally  include  printing,  publishing  and  multimedia,  audiovisual,  phonographic  and  
cinematographic productions as well as crafts and design”.
UNESCO-GACD,  Understanding  creative  industries.  Cultural  statistics  for  public-policy  making, 
febbraio 2006.
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comparti più proficui. L'ingresso delle industrie culturali e creative all'interno del 

settore economico ha portato alla nascita di un nuovo concetto di crescita e di 

sviluppo, denominato “culturalizzazione” o “creativizzazione” dell'economia:  si 

tratta  di  una  tendenza  che  registra  un  accrescimento  di  valore  simbolico  e 

culturale in tutte quelle fasi o servizi che prima erano estranei a questo ambito di 

indagine.  Le  industrie  culturali  e  creative,  in  questo  senso,  non  sono  solo 

rappresentatrici di un modello di crescita superiore alla media, ma costituiscono 

uno dei  principali  veicoli  di  identità  e  di  promozione  della  diversità  culturale. 

Durante l'ultimo decennio, in numerosi Paesi di tutto il mondo è stato riconosciuto 

tale fenomeno e sono state predisposte delle politiche particolari per salvaguardare 

la loro attività.  Da argomento di interesse marginale,  questo settore  ha attirato 

l'attenzione di tutti e ha avviato importanti programmi di ricerca sulla relazione 

che  sussiste  tra  cultura,  sviluppo economico e  industrie  creative.  La  statistica, 

all'interno  di  questo  studio,  gioca  un  ruolo  di  primaria  importanza  in  quanto 

fornisce stime e indicazioni sull'impatto che questo settore ha sul territorio, per 

poi promuovere delle iniziative necessarie a creare le condizioni favorevoli alla 

crescita.

Per poter progredire, il modello incentrato sull'attività delle industrie culturali e 

creative deve inserirsi  all'interno di un progetto di  sviluppo  culture-driven,  nel 

quale la cultura e le manifestazioni creative occupano un ruolo da protagoniste e 

costituiscono  il  motore  di  una  crescita  progressiva  incentrata  sull'innovazione. 

Nella  forma  tipica  italiana,  questo  modello  assume  generalmente  un  carattere 

distrettuale: la dimensione intima di questo meccanismo permette al territorio in 

cui  si  colloca  l'unità  operativa,  di  esercitare  agevolmente  la  propia  influenza 

sull'attività,  e  viceversa.  Questo  reciproco  scambio  di  componenti  positive  si 

manifesta nel processo di creazione del prodotto culturale conferendone un valore 

aggiunto immateriale168. L'antica concezione del polo industriale concepito come 

nucleo  separato  e  avverso  alle  altre  realtà  territoriali,  non  rispecchia  questa 

visione.  Al  contrario,  bisogna  pensare  alle  industrie  creative  come  a  fulcri 

immersi e adattati al contesto in cui si trovano, anzi che fungono da leganti del 

168 Sacco P.L.,Pedrini  S., “Il  distretto culturale:  mito e opportunità”,  in  Il Risparmio,  n°3, settembre-
dicembre 2003, pagg. 101-155.
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territorio,  e che interagiscono con gli altri contesti produttivi.  Secondo Richard 

Florida169, lo sviluppo economico si propaga laddove sono presenti quelle che lui 

definisce  le  tre  T:  talento,  tecnologia  e  tolleranza.  Tuttavia,  ciò  che  viene 

considerata la premessa di ogni crescita è costituita da una vasta diffusione sociale 

di “capacitazioni”: esse possono essere interpretate come l'espansione delle libertà 

di  cui  godono  gli  essere  umani  attraverso  lo  sviluppo  di  doti  individuali  che 

permettono  di  realizzare  esperienze  di  vita  qualificanti  e  funzionali  alla  piena 

realizzazione di sé. La teoria delle capacitazioni viene considerata una rivoluzione 

nel campo dell’economia poiché esprime bene l'obiettivo a cui dovrebbero tendere 

tutte le realtà economiche. Lo scopo e il fine delle realtà economiche non è infatti 

l'aumento di reddito, bensì quello di costituire un supporto e un miglioramento 

nella qualità della vita: questo può avvenire solo grazie all'acquisizione di risorse, 

materiali ed immateriali, necessarie allo sviluppo dell'azienda. 

Secondo uno schema stabilito, il distretto culturale opera all'interno dell'ambiente 

in cui è inserito attraverso una serie di azioni di policy finalizzate alla creazione di 

legami sempre più solidi con le realtà circostanti. Queste azioni costituisco la base 

per una strategia forte e vincente il cui adempimento determina il successo o il 

fallimento di un particolare modello: 

1. Qualità dell’offerta culturale (QOC)

2. Capacitazione e formazione della comunità locale (CFC)

3. Sviluppo imprenditoriale (SIM)

4. Attrazione di imprese esterne (Aie)

5. Attrazione di talento (ATE)

6. Gestione delle criticità sociali e dell’emarginazione (GCS) 

7. Sviluppo di talento locale (STL)

8. Partecipazione dei cittadini e della comunità locale (PAC)

9. Qualità della governance locale (QGL)

10. Qualità della produzione delle conoscenze (QPC)

11. Networking interno (NI)

169 Florida R., L’ascesa della nuova classe creativa, Milano, Mondadori, 2003.
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12. Networking esterno (NE)170

Tali dimensioni possono essere a loro volta raggruppate in cinque sottoinsiemi:

- la qualità (QOC-QGL-QPC)

- lo sviluppo (SIM-STL)

- l’attrazione (Aie-ATE)

- la socialità (GCS-CFC-PAC)

- il networking (NI-NE)171

L'osservanza di ciascuna delle dodici dimensioni costituisce il punto di forza di 

qualsiasi  politica  di  sviluppo  efficace,  soprattutto  in  un'ottica  di  medio-lungo 

termine172.

All’interno di questo ampio discorso si è scelto di esaminare un recente  progetto 

di  grande  interesse  per  il  nostro  Paese:  “Italia  Creativa”  è  il  primo  Studio 

sull’Industria della Cultura e della Creatività in Italia realizzato da EY (Ernst & 

Young) con il supporto di tutte le principali associazioni del settore, guidate da 

Mibact e SIAE. Lo studio è stato reso noto il 20 gennaio 2016 alla Triennale di 

Milano e costituisce la relazione più esauriente e dettagliata dello stato attuale 

dell'industria creativa e culturale nel nostro Paese. Con tale evento si è cercato di 

attirare l'attenzione del pubblico su un settore poco noto ma di vitale importanza, 

soprattutto economica, nel nostro Paese. Nell'analisi dell'industria creativa, undici 

sono stati i comparti presi in considerazione:

- Architettura

- Arti Performative

- Arti Visive 

- Cinema

- Libri

- Musica 

- Pubblicità 
170 Crociata A., Sacco P.L., “Fondazioni bancarie e sviluppo economico”, Aedon, Rivista di arti e diritto  

online, n°2, 2008. 
171 Idem.
172 Grossi R., La cultura per un nuovo modello di sviluppo, Quarto Rapporto Annuale Federculture 2007, 

pagg. 61-62.
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- Quotidiani e Periodici 

- Radio

- Televisione e Home Entertainment

- Videogiochi

Come ha dichiarato il Presidente SIAE Filippo Sugar, Italia Creativa rappresenta 

“il cuore e il cervello del corpo economico del nostro Paese. Il settore culturale e 

creativo è infatti pieno di start up: ogni autore, ogni artista che inizia a pensare di 

dedicare la sua vita alla creatività o comunque a realizzare opere nuove è, di fatto, 

una  start  up.  Quindi  da  sempre  questa  è  un’industria  fortemente  legata 

all’innovazione, e l’innovazione è fonte di rottura, di pensieri nuovi, di libertà”. 

Lo  studio  nasce  proprio  dall'idea  che  questo  sistema  costituisce  il  motore 

principale della crescita economica e dello sviluppo del nostro Paese173. 

Se consideriamo i dati sull’argomento, l’Industria della Cultura e della Creatività 

in Italia ha generato, nel 2014, un valore economico complessivo di 46,8 miliardi 

di euro. Di questi, l’86% sono stati ricavati direttamente dalle attività appartenenti 

la filiera creativa; il restante 14% rappresentano invece i ricavi indiretti, ovvero 

derivante da attività sussidiarie o correlate174. Ad aver generato l'ingente somma di 

quasi  47  miliardi  di  euro  hanno  contribuito  tutti  gli  undici  comparti  creativi; 

tuttavia,  risulta  difficile  stabilire  in  modo netto  e preciso l'importo  associato a 

ciascun  settore. Questo accade perché tra un reparto e l'altro sussistono spesso 

relazioni e interconnessioni che rendono difficile l'attribuzione di un prodotto. 

Se guardiamo alle stime di fine anno 2014, i settori che hanno generato la maggior 

quantità di valore complessivo sono stati Televisione e Home Entertainment (12,2 

mld di euro), Arti Visive (11,2 mld di euro) e Pubblicità (7,4 mld di euro). Per ciò 

che attiene l'occupazione, sempre nel medesimo anno, quasi un milione di persone 

ha  trovato  impiego  nell’Industria  della  Cultura  e  della  Creatività,  l’85% delle 

quali  nelle  attività  dirette.  Con  circa  850.000  posti  di  lavoro,  soprattutto  nel 

settore  delle  Arti  Visive,  della  Musica  e  delle  Arti  Performative,  gli  occupati 

173 http://fimi.it/dati-mercato.
174 http://www.italiacreativa.eu/dati-in-sintesi/.
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diretti nell’Industria della Cultura e della Creatività rappresentano il 3,8% degli 

occupati totali in Italia175, come viene illustrato nella Figura 5.1. 

Figura 5.1: Occupati e valore economico generati dai diversi settori della filiera 

creativa 

Fonte: http://www.italiacreativa.eu/infografica/

I profili degli occupati in questo ampio settore sono molto diversificati tra loro, 

ma possono essere distinti in due categorie: profili dalla forte accezione creativa e 

profili la cui mansione riguarda aspetti più tecnico-gestionali. Nella creazione dei 

cosiddetti  prodotti  culturali  è  resa  necessaria  la  partecipazione  di  entrambe  le 

figure professionali, delle loro conoscenze e dell'integrazione e collaborazione di 

queste.

175Idem
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Se  inseriamo  questi  dati  nel  contesto  nazionale  complessivo,  si  nota  come 

l’Industria della Cultura e della Creatività possa valere il 2,9% del PIL a livello 

complessivo  e  il  2,5%  del  PIL  considerando  solo  gli  effetti  diretti.  Come  è 

possibile vedere nella Figura 5.2, il settore creativo si colloca tra il comparto delle 

telecomunicazioni e l'industria automobilistica.

Figura 5.2: Valore economico diretto per settore industriale nel 2014 (mld€) 

Fonte: http://www.italiacreativa.eu/dati-in-sintesi/

Ma è sotto l'aspetto occupazionale che si vedono gli enormi potenziali del settore 

culturale: risultano complessivamente quasi un milione gli addetti, di cui oltre 850 

mila diretti, rispettivamente il 4,5% e il 3,8% della forza lavoro italiana (Fig. 5.3).

Con  queste  stime  il  comparto  culturale  costituisce  una  realtà  economica  che 

concentra  un  alto  tasso  di  capitale  umano,  soprattutto  giovanile,  andando  a 

collocarsi nelle prime posizioni, dopo il settore immobiliare e della ristorazione. 
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Figura 5.3: Occupati diretti per settore industriale nel 2014 (migliaia)

Fonte: http://www.italiacreativa.eu/dati-in-sintesi/

Tuttavia,  se  confrontiamo  questi  dati  con  quelli  registrati  nei  principali  Paesi 

europei, il disegno che se ne ricava non è confortante: le stime che si riferiscono 

alla  situazione  italiana  risultano  quasi  sempre  al  di  sotto  della  media  europea 

(tasso di occupazione, soprattutto giovanile).

I  dati  ricavati  dal  Rapporto  Io  sono  Cultura di  Fondazione  Symbola  e 

Unioncamere del 2014, seppur non convincenti, hanno fatto registrare un arresto 

dell'andamento negativo, che invece ha caratterizzato il 2012 e il 2013. Nel pieno 

della crisi economico-finanziaria, il settore culturale ha subito infatti una flessione 

generale pari al 3,6% e ha registrato una grave perdita di capitale umano uguale al 

2,2%  (soprattutto  di  quelle  figure  professionali  legate  all'ambito  tecnico-

gestionale della filiera).

Si  vedano le  variazioni  nel  valore  economico e nell’occupazione  registrati  dal 

2012 al 2014 nella Tabella 5.1.
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Tabella  5.1:  Variazione  percentuale  dei  valori  diretti  e  degli  occupati  diretti 

(2012-2014)

Settore dell’Industria 
Culturale e Creativa

Variazione % dei 
valori diretti

Variazione % degli 
occupati diretti

Architettura -6,2% -5,6%

Arti Performative -4,3% -6,0%

Arti Visive +3,9% +0,9%

Cinema +3,4% -9,1%

Libri -7,1% -3,6%

Musica -2,7% -5,9%

Pubblicità -11,4% +18,3%

Quotidiani e Periodici -22,0% -10,4%

Radio -3,5% -6,5%

TV e Home Entertainment -5,8% -6,3%

Videogiochi +10,3% -17,7%

Totale -4,1% -2,4%

Quello che si è verificato nel 2015 è invece una prova inconfutabile della lenta e 

progressiva  ripresa  del  nostro  Paese:  sono  lievitati  non  solo  i  numeri  che 

riguardano il valore economico complessivo generato dalla filiera culturale; non 

solo  il  numero  degli  impiegati  in  ciascun  settore;  sono  cresciuti  in  maniera 

consistente, invece, il numero delle imprese facenti parte del Sistema Produttivo 

Culturale Italiano (7,3% dell'economia nazionale)176. 

Va di pari passo anche la crescita di interesse nel panorama europeo: un recente 

lavoro177 quantifica  in 558 miliardi  di  euro (4,4% del PIL) il  valore di  questo 

settore in Europa; valore che cresce a 860 miliardi se consideriamo un’accezione 
176 Unioncamere-Fondazione Symbola,  Io sono cultura. L’Italia della qualità e della bellezza sfida la  

crisi, Rapporto 2015, pag. 19. 
177 Tera  Consultants,  The  economic  contribution  of  the  creative  industrie  to  the  EU  GDP  and 

employment, Forum d’Avignon, Settembre 2014.
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più  ampia  (6,9% del  PIL  europeo)178.  In  Inghilterra,  i  dati  riportano  la  stima 

disponibile sul valore della filiera culturale pari a 76,9 miliardi di sterline, in forte 

crescita rispetto al 2008. Nel gennaio 2014 la Confederation of British Industry ha 

pubblicato  The  Creative  Nation  –  A  growth  strategy  for  the  UK’s  creative  

industries, un documento in cui si afferma l'importanza strategica di questo settore 

e si invita al rafforzamento delle politiche per la promozione e la tutela. Uguale 

situazione  in  Germania,  in  cui  il  Ministero  Federale  dell’Economia  e  della 

Tecnologia e il  Commissario Federale per la Cultura e i Media hanno affidato 

l'incarico di monitoraggio della filiera culturale ad una istituzione nata ad hoc. 

Inoltre,  a  Berlino  è  stata  istituita  un’Agenzia  regionale  di  innovazione  che 

incentiva le nuove imprese a investire nell'ambito creativo (in particolar modo nel 

design) e a creare reti e connessioni con le altre realtà locali attivando così un 

circolo e uno scambio di idee che possa stimolare la produzione.  Questo forte 

interessamento  verso un settore  ancora in  espansione ha riguardato  non solo i 

principali Paesi europei, ma anche le potenze asiatiche, che da sempre guardano 

alla  creatività  europea  come  ad  un  elemento  strategico  indispensabile,  da 

eguagliare.  La  Corea  del  Sud,  ad  esempio,  ha  registrato  un  picco  di  crescita 

straordinario del settore culturale, tale per cui ha costituito un esempio da imitare 

in  tutto  il  mondo  ed  ha  assunto  i  contorni  di  un  vero  e  proprio  fenomeno, 

denominato Korean Wave179. Questo intento strategico ha fatto registrare un vero 

e proprio boom: la popolarità della cultura “pop”coreana ha reso possibile in tutti i 

principali Paesi sviluppati l'accettazione di questa espressione artistica. Solo nel 

corso del 2015sono stati inaugurati ben 17 Centri per l’Innovazione e le Industrie 

Creative,  sotto  la  diretta  gestione  del  Ministero  delle  Scienze,  Ict  e  della 

Pianificazione  del  futuro;  inoltre,  vennero  moltiplicate  le  esportazioni 

raggiungendo l'ambizioso obiettivo di divenire primo Paese esportatore di cultura 

“pop” del mondo.  Anche in Giappone,  il  settore culturale  viene costantemente 

monitorato  dal  Ministero  dell’Economia,  del  Commercio  e dell’Industria  e  dai 

178 Unioncamere-Fondazione Symbola,  Io sono cultura. L’Italia della qualità e della bellezza sfida la  
crisi, Rapporto 2015.

179 La Presidentessa Park durante il discorso inaugurale ha dichiarato di voler promuovere e incentivare 
nella Repubblica Coreana un’economia tutta rivolta alla creatività e alla cultura, affermando: “[...] in 
order to lift the world out of a state of low economic growth, we need to find new growth engines. The  
answer lies in the creative industries which create added value, develop good ideas and build new  
advanced technologies”.

159



recenti  dati  ne  deriva  una  situazione  quantomai  florida  e  feconda:  la  filiera 

culturale,  infatti,  vale complessivamente 64,4 trilioni  di  yen e impiega quasi 6 

milioni  di  individui.  Si  tratta  di  un  settore  fondamentale  per  la  crescita  e  il 

progresso del Paese soprattutto se si considerano gli effetti moltiplicativi che ha 

sul resto dell'economia.

La strategia di incentivare le forme espressive, creative e culturali è risultata in 

ogni realtà territoriale uno tra i più efficaci driver della competitività. Le imprese 

che intendono investire le proprie risorse in questo ambito e, soprattutto, vogliono 

ancora  credere  nella  capacità  e  nel  talento  umano  costituiscono  una  frontiera 

avanzata  nel  progresso  economico.  Anche  le  performance  risultano  migliori 

rispetto a quelle di altri settori, in quanto riescono ad essere più competitive sul 

mercato internazionale. Le Industrie Culturali e Creative nel nostro Paese, infatti, 

hanno sperimentato,  tra il  2013 ed il 2014, un incremento del fatturato pari  al 

3,2%, e per il 2015 è prevista un ulteriore crescita del 3,0%; le imprese che, al 

contrario,  non  investono  in  creatività  segnano  una  flessione  dello  0,9%  a 

consuntivo, al termine cioè degli anni considerati. 

La situazione è pressoché identica se si guarda ai dati relativi alle esportazioni180. 

Le Industrie Culturali e Creative hanno registrato un netto aumento delle proprie 

vendite sui mercati esteri, passando dai 4,3% del 2014 agli ulteriori +3,7% del 

2015. Questi  risultati  superano di  ben quasi  quattro  punti  percentuali  il  valore 

corrispondente delle attività che invece non hanno investito nella filiera culturale 

(+0,6%; +0,4% per il 2015). Nel 2014 il valore complessivo esportato da questo 

gruppo di imprese raggiunge i 43,1 miliardi di euro, pari ad oltre il  10% delle 

vendite sui mercati esteri realizzate complessivamente dal tessuto imprenditoriale 

italiano.  Se  si  considerano  le  sette  principali  filiere  produttive  italiane181,  è 

interessante rimarcare come con i suoi 43,1 miliardi di euro, il sistema produttivo 

culturale  occupa  la  quarta  posizione  per  valore  di  beni  esportati,  preceduta  a 

distanza dalla filiera meccanica (114,1 miliardi)  e poi dalla filiera metallurgica 

180 Unioncamere-Fondazione Symbola,  Io sono cultura. L’Italia della qualità e della bellezza sfida la  
crisi, Rapporto 2015.

181 Filiera meccanica; Filiera chimico-farmaceutica; Filiera metallurgica; Filiera elettronica; Filiera agro-
alimentare; Filiera energetica; Filiera culturale. 
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(44,6)  e  dalla  filiera  chimico-farmaceutica  (44,7);  ad  esportare  meno  sono  la 

filiera agroalimentare (34,3), quella elettronica (32,9) e quella energetica (14,6)182.

Dalla lettura dei dati, il quadro che se ne ricava porta a considerare le Industrie 

Culturali  e  Creative  la  frontiera  più  avanzata  del  progresso  economico 

contemporaneo. Si tratta di un modello produttivo che per sussistere deve saper 

amalgamare  bene  diverse  componenti  di  vitale  importanza:  innovazione, 

tecnologia, capitale umano e attori pubblici, e ambiente. Tutte queste dimensioni 

devono interagire le une con le altre e creare sinergie positive volte al progresso e 

allo sviluppo del sistema produttivo. Si può affermare che la filiera culturale sia 

praticamente inserita e integrata nel contesto economico e produttivo del Paese, a 

tal punto che risulta pressoché impossibile definirne i confini precisi. 

I  dati  positivi  che  emergono  da  questo  studio  risultano  ancora  più  rilevanti  e 

incisivi se si considerano il contesto e il momento in cui si collocano, soprattutto 

in riferimento alla drastica riduzione degli aiuti pubblici alle produzioni in genere, 

ma in modo particolare al settore culturale183. La logica di base che regola questo 

modello economico non è tanto quella relativa alla specializzazione mono-filiera, 

ma  nell'integrazione  creativa  di  molte  filiere  differenti:  tuttavia,  perché  ciò 

avvenga  devono  essere  predisposti  gli  aiuti  e  i  sostentamenti  necessari.  Nel 

prossimo paragrafo vengono così trattati i recenti programmi europei avviati e le 

nuove norme in tema di finanziamento per le Industrie Culturali.

 

5.3 PROGRAMMI  EUROPEI  E  NUOVE  FONTI  DI  FINANZIAMENTO 

PUBBLICHE  PER LE INDUSTRIE CULTURALI E CREATIVE

L'Unione Europea recentemente ha assegnato al  settore culturale  e creativo un 

ruolo di primaria importanza nella sottoscrizione di programmi sulla promozione 

182 Risultati  emersi  dall’indagine  realizzata  da  Si.Camera  per  conto  di  Unioncamere  nell’ambito  del 
progetto  World  Pass,  un portale  di  riferimento  per  l’orientamento  all’internazionalizzazione  delle 
imprese italiane. La rilevazione è iniziata il 14 aprile 2015 ed è terminata il 12 maggio 2015. I risultati  
esposti nel presente paragrafo fanno riferimento ad un campione di 1.856 imprese dell’industria e dei 
servizi con almeno 5 addetti.

183 Fondazione Symbola, L’Italia che verrà. Industria culturale, made in Italy e territori, Rapporto 2011.
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e sulla tutela della diversità culturale, oltre alla difesa del patrimonio tangibile e 

intangibile.

Lo ha fatto lanciando nel 2000 la strategia di Lisbona per la costruzione di una 

Europa  fondata  sull’economia  della  conoscenza.  Poi  è  stata  la  volta  dell’anno 

europeo  della  creatività,  cui  ha  fatto  seguito  il  Libro  Verde  sulle  Industrie 

Culturali  e  Creative  approvato  nel  2011.  Le  iniziative  sono  proseguite  con  la 

proposta di adottare il titolo di  smart cities per quelle realtà che meritassero o con 

la sottoscrizione di programmi come quello delle Capitali Europee della Cultura, 

fino al nuovo  Programma 2014/20 Europa Creativa. Quest’ultimo ha stanziato 

fondi  a  favore  di  progetti  con  valore  aggiunto  europeo  in  ambito  culturale, 

creativo  e  audiovisivo,  riunendo  e  integrando  i  vecchi  programmi  Cultura  e 

Media184.  Per  quanto  riguarda  Europa  Creativa,  esso  è  stato  approvato  il  19 

novembre 2013 e a partire dal 10 dicembre sono stati  avviati  i  primi bandi. Il 

programma “supporta i settori europei della cultura e della creatività” che come 

tali  intendono  i  settori  “le  cui  attività  sono  basate  su  valori  culturali  e/o 

sull’espressione artistica e creativa, market-oriented e non, e qualunque sia il tipo 

di  struttura  che  le  realizza”.  Le attività  incentivate  riguardano la  creazione,  la 

produzione, la diffusione, la promozione e la conservazione dei prodotti o servizi 

che  possiedono  caratteristiche  e  accezioni  culturali,  inserendo  anche  tutte  le 

funzioni riguardanti  il  management e la gestione delle stesse185.  Anche  Europa 

Creativa ha risentito dei tagli dovuti alla crisi finanziaria e ha visto diminuire il 

budget disponibile previsto per l'adempimento degli impegni europei, così come è 

diminuito anche l'importo per la realizzazione del programma, passando da una 

quota di 1,8 miliardi a 1,46.

Per quanto riguarda l'oggetto del programma, i sostegni hanno interessato in larga 

misura  le  attività  rivolte  alla  digitalizzazione,  alla  globalizzazione  e  quindi 

all'ampliamento  del  pubblico  e  alla  mobilitazione  internazionale  della  forza 

lavoro.  Le  proposte  che  verranno  premiate  saranno  quelle  con  un  particolare 

valore aggiunto europeo, assicurato dall'adempimento di almeno uno dei seguenti 

criteri:

184 http://eur-lex.europa.eu/.
185 http://www.horizon2020news.it/europa-creativa-supporto-ue-cultura-creativita.
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1. carattere transnazionale delle proposte soprattutto in riferimento all'impatto che 

tali  attività  possono  avere  sui  cittadini;  questo  comporta  una  diffusione  delle 

conoscenze e delle culture diverse in tutta Europa.

2. incentivazione  degli  scambi  e  dei  dialoghi  interculturali  per  la  difesa  della 

diversità culturale europea.

3. creazione di un'economia di scala.

4. rafforzamento  della  cooperazione  internazionale  che  riguarda  non  solo  gli 

operatori culturali ma anche tutta la schiera di attori attivi anche indirettamente 

nel settore; questo porta all'elaborazione di un'offerta più completa ed esauriente.

5. attenzione  verso  quelle  realtà  territoriali  con  una  bassa  capacità  produttiva, 

offrendo loro un aiuto e sostegno.

Il sistema di finanziamento pubblico avviato con le nuove politiche europee ha 

ampliato le possibilità di crescita per tutti quei settori in difficoltà. Le imprese, 

grazie a questi accordi, possono riconquistare una maggior consapevolezza che 

l'investimento in cultura rappresenta il nuovo paradigma di crescita e di sviluppo. 

E' stato altresì istituito un Fondo di garanzia europea che integra i sostegni europei 

e assiste coloro che incorrono in prestiti nazionali, rendendo più agevole l'accesso 

al credito.

Un'ultima considerazione viene rivolta ad un aspetto importante  che il  testo di 

Europa Creativa ha voluto evidenziare: si tratta della particolare attenzione che 

queste  iniziative  devono  riservare  al  pubblico.  La  crisi  economica,  infatti,  ha 

avuto un terribile impatto sugli stili di vita della popolazione e ha influito molto 

sui  consumi,  soprattutto  quello  culturale.  La  priorità  è  dunque  quella  di 

riconquistare il pubblico e trasmettere l'importanza del nostro patrimonio comune 

incoraggiando una partecipazione più attiva e sentita. 

Anche  il  testo  di  Horizon  2020,  il  programma  europeo  rivolto  alla  ricerca  e 

all'innovazione,  che  inizialmente  non  prevedeva  alcun  sostegno  alla  cultura, 

recentemente ha dedicato una serie di emendamenti rivolti al patrimonio culturale 

e alla ricerca in campo umanistico.

Oltre  alle  proposte appena citate,  provenienti  dalla  Commissione Europea,  che 

possono essere più o meno colte dai diversi Stati, ogni Paese realizza e sottoscrive 

163



un proprio quadro strategico nazionale186. la Commissione Europea ha adottato un 

Accordo di Partenariato con l'Italia in cui vengono stabilite le linee strategiche per 

un uso efficiente  dei Fondi strutturali  e di  Investimento europei.  L'Accordo ha 

previsto perciò lo stanziamento di 32,2 miliardi di euro relativo al periodo 2014-

2020.  E'  un  documento  fondamentale  con il  quale  ogni  Stato  si  impegna  alla 

realizzazione degli obiettivi che ben si inseriscono nel quadro delle politiche di 

coesione  europea.  Vengono anche  stabiliti  dei  cosiddetti  Programmi  Operativi 

(PO)  che  traducono  gli  obiettivi  in  azioni  pratiche  e  concrete.  Nell'Accordo  , 

infine,  vengono  stabiliti  anche  i  risultati  attesi  e  le  azioni  supplementari  e 

aggiuntive  alla  realizzazione  degli  obiettivi  proposti  prima  dalla  Strategia  di 

Lisbona187,  e  dopo  dal  Programma  Europa  2020188.  Tra  gli  undici  Obiettivi 

Tematici  (OT)  in  cui  si  articola  l'Accordo,  il  numero  sei  è  l'unico  che  fa 

riferimento  alle  azioni  rivolte  al  contesto  culturale  e  in  particolare  ai  beni 

culturali.  Tra  le  31  azioni  previste  dall’OT  6,  solo  quattro  sono  direttamente 

ascrivibili all’ambito culturale189. 

186 Unioncamere-Fondazione Symbola,  Io sono cultura. L’Italia della qualità e della bellezza sfida la  
crisi, Rapporto 2014 (in www.unioncamere.gov.it/download/3453.html).

187 Nel Marzo del  2000, nell’incontro Europeo di  Lisbona,  i  capi  di  Stato e  di  Governo dell’Unione 
Europea, si sono accordati per un obiettivo molto ambizioso: «fare dell’Unione Europea, al termine 
del  2010,  la  società  della  conoscenza  più competitiva  e  più dinamica  del  mondo,  generando  nel 
contempo  una  crescita  economica  sostenibile,  maggiore  coesione  sociale,  migliori  livelli  di 
occupazione”.

188 Commissione  Europea  3/3/2010/  “Europa  2020  Una  strategia  per  una  crescita  intelligente,  
sostenibile ed inclusiva”. Le priorità di Europa 2020: Crescita intelligente (migliorare le prestazioni 
dell'UE  nei  campi  dell'istruzione,  della  ricerca  e  innovazione,  della  società  digitale),  Crescita 
sostenibile (creare un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più verde e competitiva, 
attraverso la riduzione delle emissioni, lo sviluppo di nuove tecnologie e metodi di produzione, etc.), 
Crescita solidale (costruire un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca la coesione 
economica,  sociale  e  territoriale,  anche  attraverso  l'investimento  in  competenze  e  formazione,  la 
modernizzazione dei mercati del lavoro e i sistemi previdenziali).

189 6.7.1 Interventi per la tutela, la valorizzazione e la messa in rete del patrimonio culturale, materiale e 
immateriale, nelle aree di attrazione di rilevanza strategica tale da consolidare e promuovere processi 
di sviluppo; 6.7.2 Sostegno alla diffusione della conoscenza e alla fruizione del patrimonio culturale, 
materiale  e  immateriale,  attraverso  la  creazione  di  servizi  e/o  sistemi  innovativi  e  l’utilizzo  di 
tecnologie  avanzate;  6.7.3  Supporto  allo  sviluppo  di  prodotti  e  servizi  complementari  alla 
valorizzazione di identificati attrattori culturali e naturali del territorio, anche attraverso l’integrazione 
tra imprese delle filiere culturali,  turistiche,  creative e dello spettacolo,  e delle filiere dei  prodotti 
tradizionali e tipici”; 6.8.3 Sostegno alla fruizione integrata  delle risorse culturali e naturali e alla 
promozione delle destinazioni turistiche.
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5.3.1 FINANZIAMENTO PRIVATO

Se da un lato la crisi economica ha messo a dura prova le azioni di supporto dei 

comparti  economici,  effettuando una serie  consistente  di  tagli  ai  finanziamenti 

pubblici,  dall'altro  i  finanziamenti  privati  hanno riacquistato  un'importanza  più 

consolidata, rappresentando la prima fonte di sostegno per questi settori. In questo 

paragrafo  si  considera  il  ruolo  svolto  in  proposito  delle  famiglie  italiane, 

dall’azione delle Fondazioni di origine bancaria e dal finanziamento diffuso e di 

massa, noto come crowdfunding190.

Una prima, consistente fonte di finanziamento privato rivolta all'ambito culturale 

e creativo è rappresentata dai consumi delle famiglie. Secondo i dati di Contabilità 

Nazionale  disponibili,  nel  2012, la spesa per consumi ricreativi  e culturali191 è 

cresciuta del 15,4%, attestandosi a 53.286 milioni di euro, pari al 5,5% della spesa 

finale totale.

Anche l'impegno delle Fondazioni bancarie è cresciuto in maniera considerevole 

in meno di un ventennio: nel corso del 2012, le 88 Fondazioni di origine bancaria 

italiane hanno erogato una somma pari a  965,8 milioni di euro, promuovendo e 

operando  in  numerosi  interventi  di  differente  portata192.  Negli  ultimi  anni,  le 

Fondazioni,  in  particolare  Fondazione  Cariplo,  hanno  concentrato  la  propria 

attenzione  verso  l'imprenditorialità  giovanile  nel  settore  culturale,  mettendo  a 

disposizione  un  ingente  fondo  da  dedicare  a  tutte  quelle  nuove  realtà 

imprenditoriali attive sul campo nel settore delle ICC. Questa iniziativa prende il 

nome di fUNDER35 e vede la partecipazione attiva di ben 10 Fondazioni: l'intento 

è quello di accompagnare queste nuove realtà lungo un percorso che le porta alla 

piena  autonomia  e  efficenza,  concordando  dei  modelli  di  sviluppo  ottimali  e 

sostenibili.

Risulta  una  novità  assoluta,  per  l’Italia  in  particolare,  lo  strumento  del 

finanziamento  popolare  e  diffuso,  veicolato  dalla  Rete,  noto  con  il  nome  di 
190 Unioncamere-Fondazione Symbola,  Io sono cultura. L’Italia della qualità e della bellezza sfida la  

crisi, Rapporto 2014 (in www.unioncamere.gov.it/download/3453.html).
191 Comprende la spesa per: articoli audiovisivi, fotografici, computer ed accessori, incluse le riparazioni, 

altri  beni durevoli  per la ricreazione e la cultura,  servizi  ricreativi  e culturali,  libri  non scolastici, 
giornali ed articoli di cancelleria. 

192 Istat, Annuario delle statistiche culturali Dicembre 2013, http://www.istat.it/it/archivio/108218.
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crowdfunding.  “Il  crowdfunding  è  un  processo  di  finanziamento  collettivo  dal 

basso, tramite il quale più persone contribuiscono con somme di denaro di varia 

entità a un progetto o ad un’iniziativa in cui credono e di cui si fanno sostenitori. 

Rappresenta inoltre un metodo di raccolta di denaro che sfrutta il potenziale della 

viralità  del web e dei nuovi schemi mentali  facilitati  dall’affermarsi  dei  social 

media. (…) Gli individui, non solo amano una brand, un progetto, un’iniziativa, 

ma  contribuiscono  a  renderla  possibile  finanziandola”193.  In  altri  termini,  il 

crowdfunding  è  una  forma  di  investimento  privato,  attraverso  il  quale  un 

investitore  o un gruppo di investitori  selezionati  finanziano un progetto194.  Dal 

2012, il volume del  crowdfunding  mondiale sta progressivamente crescendo e il 

tasso  di  crescita  del  fenomeno,  che  nel  2011 era  stato  del  64%,  nel  2012 ha 

raggiunto l’81%.

Le  piattaforme  di  crowdfunding  fanno  riferimento  a  quattro  modelli  di  base, 

fondati  rispettivamente  sulle  donazioni,  le  ricompense,  l’equity  (azioni 

finanziarie) e il prestito o micro credito. Le piattaforme basate sulla donazione 

sono quelle  attraverso le  quali  i  finanziatori  non prevedono alcun compenso a 

fronte della propria contribuzione. Le iniziative fondate sulla ricompensa offrono 

invece ai sostenitori ritorni non finanziari, ma incentivi sociali. Le piattaforme con 

carattere  di  prestito  prevedono  invece  che  ai  finanziatori  vengano  corrisposti 

equity, dividendi o una quota dei profitti generati dal progetto.

Ciò  che  ha  permesso  la  diffusione  del  crowdfunding  l'estrema  semplicità 

nell'accedere  alle  piattaforme  consentite  al  finanziamento  dei  progetti.  Sette 

piattaforme sulle 27 attive in Italia sono specializzate nel sostegno alle produzioni 

culturali (cinema, musica, giornalismo, arte contemporanea, tutela del patrimonio) 

e delle 14 in fase di lancio, quattro si occupano di cinema, artigianato artistico, 

design.

193 Marom  D.,   Crowdfuture.  The  future  of  crowdfunding,  2013,  in 
http://www.slideshare.net/crowdfuture/ebook-crowdfuture.

194 Lambert  T.,  Schwienbacher  A.,  Belleflamme P.,  “Crowdfounding:  Tapping the  Right  Crowd”,  in 
Journal of Business Venturing,  9 luglio 2013.
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CONCLUSIONI

Recentemente  il  mondo  ha  assistito  ad  una  importante  crisi  economico-

finanziaria.  Generalmente,  nonostante  ciascuna  crisi  di  queste  dimensioni 

possieda  caratteristiche  proprie  che  la  differenziano  dalle  altre,  tutte  hanno in 

comune  conseguenze  simili.  Non  solo  pesano  le  angosce  del  presente  (la 

contrazione del PIL del 9,1% rispetto al picco pre-crisi toccato nel 2007; il crollo 

dell’occupazione,  in  particolare  quella  giovanile;  le  enormi  difficoltà  delle 

imprese;  l’incubo  del  debito  pubblico  che  attanaglia  ogni  politica  di 

investimento), ma anche l’assenza di fiducia verso il futuro. Insomma, senza un 

nuovo  disegno  complessivo  della  società,  che  sappia  interpretare  i  segnali  e 

accogliere le istanze di cambiamento, sarà difficile ridare slancio al Paese. Ma a 

chi spetta questa responsabilità? A tutti.

Non c’è  altra  risposta  possibile.  Per  questo  il  problema,  forse principale,  è  di 

natura culturale. Quello cioè di acquisire coscienza, individuale e collettiva, del 

bene comune come obiettivo da perseguire e partecipare così alla costruzione di 

una società migliore. Una strategia per il Paese, dunque, è ripartire dalla cultura. 

Il presente elaborato si è basato in larga misura su graduatorie: è vero, contano 

relativamente,  non  vi  è  dubbio.  Ma  non  è  un  caso  che  nelle  classifiche 

considerate,  da  quelle  di  Eurobarometro  a  quelle  relative  agli  indicatori  di 

benessere sociali, l’Italia occupi posizioni preoccupanti in tutti i fronti. Nell’indice 

globale  che  misura  i  sistemi  di  istruzione,  l’Italia  resta  in  coda.  Su 40  Paesi, 

l’Istituto di ricerca inglese, l’Economist Intelligence Unit, ha incoronato la Corea 

del Sud, poi il Giappone e Singapore. L’Italia rimane al venticinquesimo posto. 

Nella  lista del MIT,  Massachusetts  Insititute  of  Technology di  Boston,  emerge 

ancora una volta l’arretratezza del nostro Paese, superato anche da Cipro. Nessuna 

azienda  italiana  risulta  tra  le  50  più  creative  e  nella  UE  siamo  solo  al 

quindicesimo posto. Siamo ancora lontani dalla prospettiva di miglioramento che 

viene auspicata da tempo. 
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Una considerazione importante però, a favore del nostro Paese, riguarda l'interesse 

che  è  stato  dedicato  alla  costruzione  di  indicatori  di  benessere  innovativi  e 

all'avanguardia rispetto alle iniziative internazionali. Nel terzo capitolo sono stati 

analizzati gli indicatori sociali ritenuti più significativi, perché utilizzati all'interno 

di  programmi  di  ricerca  promossi  a  livello  nazionale  e  internazionale.  Nel 

successivo capitolo, in base agli indicatori considerati,  si è scelto di esaminare i 

diversi aspetti legati al benessere e al progresso sociale, ponendo maggior enfasi 

all'ambito  culturale.  Il  risultato  mette  in  evidenza  che,  sul  confronto 

internazionale,  l'Italia  ha realizzato un enorme passo in avanti  nell'ideazione e 

nella  realizzazione  di  strumenti  in  grado  di  valutare  non  solo  gli  aspetti 

quantitativi del benessere, ma soprattutto le dimensioni qualitative. Il tentativo di 

superare  la  visione  limitante  del  PIL sembra  procedere  nella  giusta  direzione, 

anche se risulterebbero utili ulteriori miglioramenti.

Grazie ad alcuni suggerimenti proposti da Federculture si può però sviluppare un 

protocollo di suggerimenti che possano far rinascere l’Italia, culla della cultura e 

non solo vetrina di bellezze del passato. 

Innanzitutto,  bisogna modernizzare la proposta culturale:  l'immenso patrimonio 

culturale  che  possediamo  rappresenta  una  responsabilità  ed  un'opportunità.  Le 

potenzialità  potrebbero  essere  sfruttate  ridando  autonomia  alla  gestione  con 

l'obiettivo di aumentare l'occupazione ed accrescere la domanda di fruizione.

Bisogna  coinvolgere  i  giovani  professionisti  della  cultura.  La  cultura  può  in 

questo modo divenire un bacino di nuova e qualificata occupazione,  tramite la 

nascita  di  imprese  culturali  e  creative.  Le idee non mancano,  ma è  necessario 

creare le condizioni per poterle mettere in pratica. 

Bisogna stimolare la domanda delle famiglie. Perché se è pur vero che da parte 

delle Istituzioni è stato fatto ancora poco, manca anche una partecipazione attiva e 

sentita da parte dei fruitori. L’Italia, nel confronto internazionale, risulta indietro 

su quasi tutti gli indicatori di partecipazione culturale. Si consideri ad esempio la 

propensione alla lettura degli italiani, decisamente inferiore alla media europea; o 

anche i bassi livelli  di  istruzione,  uno tra i  fattori  principali  nel  determinare il 

grado  di  partecipazione  culturale… E’  necessario,  affinché  venga  stimolata  la 
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domanda, pensare a una leva fiscale che agevoli i cittadini rispetto alla scelta di 

spesa in beni e servizi culturali. 

Bisogna  premiare  la  qualità,  garantendo  che  la  ripartizione  dei  fondi  avvenga 

secondo  equità  ed  efficienza  ed  impedendo  che  enti  che  dimostrano  ottime 

capacità  gestionali  ed  enti  che  invece  non  svolgono adeguatamente  il  proprio 

lavoro continuino  a  ricevere  eguali  finanziamenti.  Occorre  quindi  definire  uno 

standard  di  qualità  e  di  costo,  fissando  uno  schema  di  indici  di  sostenibilità 

culturale  che,  tramite  la  raccolta  dei  dati  disponibili,  misurino  il  grado  di 

efficienza  dei  progetti.  Questo  in  un’ottica  di  responsabilizzazione 

(accountability) per favorire la trasparenza nella gestione. 

Bisogna  attivare  finalmente  un  programma  di  modernizzazione  tecnologica  in 

ambito culturale, in cui purtroppo l'Italia risulta ancora molto arretrata dal punto 

di vista dell'innovazione. In Europa, infatti, il nostro Paese è l’ultimo nell’accesso 

e nell’uso delle risorse digitali. Tra i musei italiani, solo il 3% ha applicazioni per 

smartphone e tablet,  il  6% ha videoguide o dispositivi digitali per la visita e il 

13%  ha  il  catalogo  accessibile  online.  L’esperienza  di  tirocinio  presso  La 

Fondazione  Il  Vittoriale  degli  Italiani  mi  ha dato  la  possibilità  di  promuovere 

un’iniziativa che prenderà avvio nell’anno corrente e che prevede l’introduzione 

di dispositivi digitali creati ad hoc per accompagnare i visitatori durante tutta la 

visita all’interno del sito. Sono ancora da vedere i benefici che la tecnologia potrà 

portare  ad una  fabbrica  culturale  ormai  consolidata  come quella  del  Vittoriale 

degli Italiani, ma non vi è dubbio che tali iniziative attraggano i giovani verso le 

opere d’arte e accrescano la loro esperienza da un punto di vista emozionale ed 

intellettuale. La tecnologia dovrebbe inserirsi anche all’interno di ogni canale di 

fruizione  dell’offerta  culturale.  La  realizzazione  di  una  Agenda  Digitale 

favorirebbe  la  gestione  veloce  e  personalizzata  di  tutte  le  fasi  di  acquisto  e 

consumo del viaggio turistico-culturale in Italia. Questo strumento agevolerebbe 

al turista la duplice possibilità di costruire un itinerario personalizzato che rifletta i 

suoi interesse ed esigenze da un lato e di acquistare a tariffe agevolate dall'altro.

Bisogna promuovere una politica nazionale per il turismo. Il ruolo strategico che 

il  turismo  riveste  anche  a  livello  internazionale  e,  soprattutto,  il  suo  peso 

nell’economia del Paese, rendono necessario un rafforzamento degli interventi a 
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favore  del  turismo.  La  ricchezza  italiana  infatti  non  è  costituita  solo  da  beni 

culturali tangibili,  ma anche da un vastissimo patrimonio culturale immateriale. 

Numerose manifestazioni laiche e religiose, festival animano tutta la penisola e 

generano  un  considerevole  indotto  economico  attraendo  numeri  sempre  più 

elevati di turisti, anche stranieri. 

In  una  situazione  così  difficile  per  la  finanza  pubblica  come  quella  attuale, 

bisogna perciò avere il coraggio di guardare al futuro, perché la spesa pubblica per 

la cultura rappresenta in più grande investimento per il  Paese. Per fare questo, 

l’Italia  può  e  deve  trarre  vantaggio  anche  dalle  opportunità  messe  in  campo 

dall’Europa,  assumendo  così  una  posizione  di  leadership  nell’inaugurare  una 

nuova stagione di sviluppo fondata sulla cultura.
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